


Digitized by Googlc 



IL NOVELLO 
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suroptione pessimo Praceptore , jed ab i 
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CAPO PRIMO 

NOTIZIE DEL SERAFICO ISTITUTO / 

Al novello Religioso Francescano. 

(Chiunque nasce illustre Famiglia di nient’ al- 
tro mostrasi forse più voglioso , che d’ esser infor- 
mato de' più cospicui fregj del suo Casato . Non om- 
mette egli quindi alcun studio , nè diligenza veru- 
na ^ per rintracciar l’origine del suo lignaggio: Cer- 
ca , interroga e questi , e quegli y svolge Scritture , 
e Libri , onde venire in cognizione de' più celebri 
Eroi , che colle luminose lor gesta si acquistarono 
fama , e nome di Uomini grandi . Purché non sìa 
egli mosso da vana curiosità , o da semplice vana- 
gloria^ brama aver contezza de' suoi gloriosi Ante- 
nati , che si contraddistinsero col valore nell’ Armi, 
col saper nelle Lettere , co’ meriti nelle Dignità , 
colla saviezza ne’ maneggi dello Stato, e negl' affari 
di più alta rilevanza della Repubblica , per ammi- 
rarne le gesta, per animarsi a seguirne gP esempj , 
e non tralignar giammai colla bassezza delle azio- 
ni dallo spirito, de’ suoi ragguardevoli Predecessori. 
Un somigliante desiderio sarebbe bene , che nasces- 
se in seno anche a ogni novello Religioso de\ Sera- 
fico Istituto ; perchè sarebbe in verità assai disdi- 
cevole , s’ eglino ignorassero affatto l’origine, i pre- 
gi , e le glorie di quella Religione, che debbono un 
dì professare. Non è peraltro credibile, che noosien 
essi bramosi di esser ragguagliati delle sue grandezze , 
rendute. certamente ammirabili dalle supernp dispo- 
sizioni di quel Dio , che dalle cose anche più ab- 
biette , e vili sa formar cose grandi , e stupende. Ad 
appagar pertanto le lor giuste brame , si dà oppor-. 
tunamente princìpio alla seconda Parte di quest’ 0|^r. 


I 


4 ' ' . 

ra con una succinta raccolta delle più genuine no- 
_ tizie spettanti a quel Sagi’ Ordine , di cui eglino ve- 
stirono già le umili divise, otd’ abbiano di esso co- 
me lor propria discendenza una sulHciente idea, non 
tanto per loro semplice erudizione , quanto per ani- 
marsi ^ fargli onore colla probità del costume, coll’ 
osservanza delle sue leggi, e investirsi quindi di quello 
spirito, da cui furono animati tanti lor gloriosi An- 
tecessóri , che li precedettero collo splendor della dot- 
trina, ma molto più colla santità della vita . Si an- 
drà qui metodicamente esponendo la serie de’ pregj 
del Francescano Istituto , e in essa leggerà intanto 
il novello Religióso le grandezze della sua prosapia, 
per quindi discendere ad apprender lo spirito , i do- 
veri , eie leggi di quella Regola, che forma la sor- 
gente delle glorie più luminose della sua Religione, 

ISTRUZIONE I. 

Veli’ Orìgine del Serafico Istituto . 

Se in ogni età, in ogni tempo è stata sempre mai 
la Chiesa Santa di Dio soggetta al furore degl’ empj 
persecutori , che or colla crudeltà , ed or col ferro ; 
or colle ribellioni , e cogli scismi; or coll’ eresia ; 
ed or colla depravazione de’ costumi hanno tentato 
di atterarne fin da’ fondamenti, quando la purità della 
dottrina , quando la santità della legge , quando la 
credenza del domma , quando la suprema autorità 
del visibile suo Capo , ed estirparla finanche dal Mon- 
do colla totale abolizione del Nome , e della Reli- 
gione Cristiana ; il secolo duodecimo , e terzodcci- 
mo sembra nondimeno essere stato alla Chiesa il più 
calamitoso, e il più funesto di quanti n’ erano fin 
d’ allora preceduti. Chiunque legge la Storia, osser- 
va talntcnte sconvolta in questi due segoli U Catto-: 



Digitizf : by Goo^l 



lica RpHgiorjo in tutta l’Europa , che non può a me- 
no di non confessare di essersi tutt’ in un tratto uni- 
ti insieme contro di lei a congiura i suoi nemici , 
che per l^inna^^i 1' un dopo l’altro erano di quan- 
do in quando insorti a molestarla j dimodoché sem- 
brava, direbbe il Venerabil Beda , (a) che, se fosse 
stato possibile , Gesù Cristo medesimo suo Fonda- 
tore, e Capo l’avesse abbandonata al furore de’ suoi 
più fieri avversar] , e che l'Inferno fosse stato vi- 
cino a prevaler contro di lei . L’ Eresia in primo 
luogo era quella, che Tninacciava in tal tempo gran- 
di sconfitte alla Chiesa. I Vaidensi , gl' Umiliati , 
gl’Albigensi, i Manichei , ed altre infamissime sette 
aveano corrotto nell' Italia , nella Francia , nella Spa- 
gna , e in altri Regni d’ Occidente la purità della 
F^ede con nefandi errori , aveano sottratti i Popoli 
al giogo, e alla soggezione dell’Ecclesiastica Potc-I 
stà con documenti d’indipendenza; e aveano impu- 
nemente introdotto un costume sì laido , e sì liber- 
tino , che senza ofFeodere le caste orecchie non può 
descriversene la sfrenatezza abominevole del pari , e 
mostruosa . Nell’ Oriente poi i Maroniti , e i Gior- 
giani aveano infettato di errori la Siria , corrom- 
pendo in que’ popoli la purità della Fede colla dif- 
formaziene delle Vangeliche Verità. 

Non meno dell’Eresia era crudele , e sanguino- 
sa la guerra, che alla Chiesa faceano coll’ arnsi i 
principali Potentati di Europa . Erasi a lei fin dall’ 
anno ii6o ribellato l’ Imperador Federigo I., il qua- 
le appoggiato all’ aura di patente fortuna , avea im- 
brandito contro la Chiesa quella spada , eh’ eragli 
stata posta in pugno da Dio per sua difesa T e sot- 
traendosi all’ubbidienza del Romano Pontefice , co- 
stituì l’un dopo l’altro quattio Antipapi non con 
altra autorità da lui creati , che con quella , che da- 


ta) Tea- Seda in Lue, iib. a. cap. iS. 


V 


Digitized by Google 



Vagli il suo prepotente capriccio . Non sarebbe sta-» 
ta questa la somma delle disavventure, se in lui fos- 
se terminata la serie de’ lagrimevoli disordini: Il mag- 
gior male fu, che la sua ribellione si propago anche 
nella discendenza de’ Figli j e in qilella ancor de Ce- 
sari, imperciocché Arrigo V. suo Figliò non meno, 
che Ottone IV. aedendue Imperatori divennero l uri 
dopo 1’ altro non so chi di loro più contumace , e 
più disubbidiente al Pontefice , sebbene Federigo II. 
li avesse di gran lunga superati in empietà , e ui 
protervia a’ di lui comandi, avendogli usurpato o- 
gni dritto, dispensando arbitrariamente quasi nuovi 
Pontefici i Vescovadi, con darne le investiture a chiun- 
que gli fosse piaciuto , e sconvolgendo in mille 
guise l’ordine, eia concordia fra l’ Impero , e il Sa- 
cerdozio . Furono con inaudito sagrilegio da lui spo- 
gliati e Teuipj j e Altari de’ sagri , e preziosi ar- 
redi : pose le mani addosso a* Sacerdo-ti , a Vescovi , 
facendo perfin carcerare alcuni Porporati con infini- 
to vilipendio dalla lor Cardinalizia Dignità j e con 
immenso scandalo di tutto il Cristianesiraoi Per fare 
un maggior dispetto al Pontefice , e alla Chiesa , 
chiamò in Italia i Saraceni, i quali la sottoposero 
a crudeltà, e ad orribili violenze; concitò i popo- 
li allo scisma, all’ eresie; è a ogn’ -altro male, che 
potesse mai essere più pernicioso alla Cattolica Re- 
ligione . Anche io Oriente èran sossopra le cose del- 
la Chiesa lacerata dagli scismi, e infestata da’ Bar- 
l^afi j che dopo d’ essersi irtipadrooiti di Getusalem- 
, e deSùoi Santuarj , minacciarono all’Europa 
il totale festerminio. Nè inferióri erano le sue cala- 
”tità io Inghilterra , ove la prepotenza di un Re 
.avaro avea mandato in esilio i Vescovi, e inc^rpo- 
J3ti al Eiegio Fisco gli Ecclesiastici beni; Neanche 
j" parici à , e rie’ Regni di Navarrl; di GastigUa , e 
« tJngheria andava li Chiesa esente da’ guai j perchè 
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il predoitiinio , la guerra", lo scisma aveano rendati 
odiosa la Pontificia Autorità , e impunemente con- 
culcavasi dapertutto ogni légge umana , e divina , 
Perfin gl’ Ebrei erano addi vorlnti più perfidi che mai 
dimostrando la lor nialvaggità> non colle sole usure, 
che universalrriente praticavand, ma ancor coll’ em- 
pio, e sfacciato abusò, che fadeàno de’ Sagri Vasi 
comprati da’ sagrileghi invasóri de^ Tempj , e molto 
più cogli scherni, e colle derisioni ^ coó cui in mez- 
zo alle strade, e fin nelle piazze insultavano i Cri- 
stiani , e befiavansi pubblicamente de’ più augusti 
Mister] della nostra sagrnsanta Religione. Tutto in- 
somma il Mondo Cattolico inondava di miscreden- 
za, di apostasia , di rapine, di furti , di frodi,- di 
dissensioni, di dissolutezze , di omicidj, di malvag- 
gità, di vizj i che forse regnavano più fastosi nelP 
Ordine Ecclesiastico ,■ e Regolare ^ le cui corruttele 
aveano renduto disprege\tole il carattere , e vile la 
lor dignità ; -dimodoché un celebre Scrittore descri- 
vendo lo stato lagrimevole di questi tempi s't cala- 
mitosi contesta , che in tutta la Chiesa di Dio non 
riconoscevasi più vestigio di Religione, e che in Ita- 
lia specialmente i Cherici, e i Monaci non men dei 
Cristiani Secolari sembravano tanti stranieri , o gen- 
te la più vile venutavi da diversi paesi a' viver sen- 
za legge , guidatavi soltanto dalla sregolatezza del- 
le proprie passioni : Nulla Religlonis facies iri Ec- 
clesia Del agnoscebatur ; et dixisses .■ tutte tmnes- 
non modo Laicos christianos , sed Clericos etiam , 
et Monachos in Italia aut inquilinos esse, aut de 
extrema omnium naiionurri ftce commigrasse fa) . 

Gemeva dal Vaticano inconsolabile a sì fune- 
sto aspetto il S. Pontefice Innocenzo III. , che go- 
vernava la Chiesa di Dio nel colmo di questa uni- 
versa! depravazione , cui non trovava altro riparo , 


(a) BercomcBs. in Sappi, ad an. U17. 
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che implorare il soccorso di quel Dio , il quale o 
sembrava dimenticato del suo gregge , o che fosse 
vicino a venire alla distruzione deli’ Universo : Mos- 
so finalmente a compassione de’ gemili, e delle sup- 
pliche del dolente .Pastore , gli mostrò per conso- 
larlo , mentre orava in tempo di notte piucchè mai 
affannato^ e lagrimoso , gli mostrò in visione la Ba- 
silica Lateranense Capo, e Madre di tutte le Chie- 
se del Mondo Cattolico , che minacciava rovina , ed 
era anzi già prossima a cadere. Vide dipoi un po- 
ver’ Uomicciuolo in abito, e in arnese mendico, e 
dispre^vole, che appoggiate le spalle a un lato del- 
la cadente Basilica , serviva comi: di forte sostegno 
al suo imminente precipizio . Quest’ Uomo veduto 
dal Pontefice Innocenzo era , come si dirà in appres- 
so , Francesco nato in Assisi Città dell’Umbria l* 
anno del Signore 1182. di Pietro Bernardoni suo 
Padre, Cittadino assai ricco di,pattrimonio , ma ren- 
duto anche più dovizioso dalla m'arcatala, che col- 
tivava non solo nelle principali Città d’ Itali.! , ma 
anche della Francia; e da Picca saa Madre donna 
di somma pietà. Passato ch’ebbe Francesco gl’ an- 
■ì giovanili non troppo felicemente, perchè d’indo- 
le'allegra, qual’era, c di temperamento assai bizzar- 
ro, amava sommamente le gozzoviglie, i divertimen- 
ti , i conviti, la vani.tà, e le pompe, Serband'i pe- 
raltro fra la calca di tante allettative sempre illesa 
la pudicizia del cuore, e illibata ancor quella del 
corpo; tirollo a se Iddio nell’anno ventesimo quin- 
to di sua età per mezzo di una grave, e moitale 
malattia, da cui riavutosi, mentre stava un giorno 
orando nella Chiesa di S. Damiano innanzi 1 ’ Im- 
magine di un Crocifisso udì sensibilmente da lui ri- 
petersi fin per tre volte queste parole: Vade , Fran- 
cisce , repara domum meain , r/wre ut cernii , tota 
destruitur. Non bea’ intendendo sulle prime il tiu- 




stero di tali parole, inferpretanclole del risarcimen- 
to di quei Tempio, ov’ egli orava.,' logoro già dall^ 
antichità, proccurò di ammassar del danaro per ri- 
storarlo * Ma di lì a poco tempo più chiaramente 
intese per un lume superiore , che gl’ illustjrò la men- 
te, non aver Iddio parlato di un Tempio materia- 
le y ma della Cattolica sua Chiesa ornai cadente , 
flomc fu già detto • Ascoltando egli però un giorno 
la S. Messa nella picciola Chiesa della Porzinncula 
d’ Assisi, che fu poi Madre, e Capo dell'Ordine Mi- 
noritico (a), in udendo leggersi dal Sacerdote quel 
~ detto del Vangelo di S. Matteo ; Nolite pi>ssidere 
ncque argéntum , ncque pccunlam , ne<iue daas tu^ 
nleasy ncque calceamenta &c. fb) , deposte le divi- ^ 
se di Komito da lui portate per qualche spazio di 
tempo, dopo che partito dalla casa paterna aven 
intrapresa Una vita penitente, e dispregevole, si \ 
vesti nell’ anno 1208. di una vii tonaca , cansfiò il 
cuojo, di cui era cinto, con urta rozza fune, c in 
tal portamento di umiltà, scalzo, e povero si por- 
tò due anni dopo a Roma , ove giunto, in presen- 
tandosi al medesimo Pontefice Innocenzo, fu da lui 
riconosciuto per quel mendico , che in visione avea 
già osservato sostentare il- Laterano cadente ; onde 
rivolto a’ suoi Familiari così disse pieno di conso- 
lazione, e fors’ anche piangendo per tenerezza ; Vere 
hic' est ìlle paupef , & ntendicus , qui opete, & do- 
ctrina Christi sustentabit Ecciesiant . Così egli dis- 
se, c così avvenne, come si dirà in appresso. Nell’ 
anno adunque 1208. il dì id. Maggio ebbe nella 


/^) Wid. a-t an. uio. ti'im. li. et B-ricJ. XIIT. in sua Con^tit. ine. Qui 
racem loiptitur edita sull die tt. [uliiari. I7ag. , in qui ita detinitur: Nedc- 
bitas honor , ac reverenti,! denegetnr .B. Marix de Portiuncula, in nua eonit.it 
Seraph'cuna Pitrem Institutiim iuiini ìnchoase, preeepitnus , et in uidimiss, nt 
ambx Bisilic.T, diversis sciitcec ratianibus , £eatx Marix qnidcni propter l'r- 
Jinis ptimor.iia . Assisiersis ver» propter sictu’u Corpus .SiR^'tissimi Institii'o- 
ris, tamquam Ordinit Manìees, ak omnibus Vritiibus minoribiis asnoscaiiiiir < 
et observentar, pronr Kom. Pomifices pr.-eJecessorct nostri asscracruns , ei 
eonccsicrunt , (b) Mutth. io. f. 
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sua fondazione origin« il Serafico Istituto in per- 
sona del gran Patriarca S. Francesco, mediante l* 
assunzione da lui fatta della nuova foggia di vesti- 
re non mcnoj che per P intraprendimento del novel- 
lo sistenaa di vita evangelica * Quantunque fosse già 
a tutti nota in Assisi , e ps* suoi contorni la Santi- 
tà di Francesco ; se ne accrebbe nondimeno il con- 
cetto j allorché fu veduto istituire una Vita mai 
più veduta, povera, umile, e mendica a norma di 
quella , che nel Vangelo leggesi esser stata da Ge- 
sù Cristo prescritta a‘ suoi Discepoli < Scorgendosi 
in lui un total disprezzo del Mondo, una piena ri- 
nunziji d’ogni bene terreno , una penitenza propria 
de"* veri seguaci del Redentore , una perfezione in- 
soraraa in ogni sua parte apostolica; Allettati alcu- 
ni dal suo modo -di vivere, a lui si unirono, bra- 
mosi, e risoluti di volerne seguire i vestigj. Il pri- 
mo di essi fu Bernardo Quintavalle , che in nobiltà, 
c in ricchezza garreggiava co’ primarj Cittadini d’ 
Assisi . II secondo fu Pietro Catanie nobile di Pro- 
sapia , e Canonico della Cattedrale d’ Assisi é Chia- 
mati questi da Dio in un medesimo giorno alla se- 
quela di Francesij:o ; venderono unitamente i pingui 
lor patrimòni , e dispensatili generosamente a’ po- 
veri senza ritenere pur un soldo per se medesimi , 
renderonsi volontariamente mendici per puro amor 
di Gesù Cristo . Il terzo fu Egidio similmente d’ 
Assisi , cui si aggiunsero Sabatino , e Morico dell’ 
Ordine de Crociferi tolto con istantaneo prodigio dal 
S. Fondatore dalle fauci della morte in atto di gia- 
cer gravemente infermo nell’ Ospidale d* Assisi. Il 
sesto fu Giovanni cognominato Capella , il quale 
niente corrispondendo coll* opere allo spirito della 
sua vocazione divenne un nuovo Giuda ,nel Disce- 
polato del S. Istitutore: Non fu così il settimo chia- 
malo Filippo Longhi uomo di somma bontà. A 
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questi si unirono pochi thesi dopo Barbaro , Gio> 
vanni da S. Costanzo amendue del distretto d’ As» 
sisi, e Bernardo Vigilanziò dotati tutti di gran vi f- 
1ù , di profonda umiltà , e di singoiar perfezione . 
Non molto tardò ad associarsi secò loro Silvestro 
Sacerdote secolare d’ Assisi , il quale per superare la 
gran passione dell' avarizia , che in singoiar manie- 
ra predominavalo ^ rinunziò il Mondo , e i suoi a- 
veri. Mancava il -duodecimo per formare a Somi- 
glianza di Cesò Cristo il numero degl' Apostoli .• 
Nel viaggio, che con questi suoi dndici Compagni 
facea verso Roma,* incontratosi nella piazza di Rie- 
ti cori Angiolo Tancredi Nobile di quella Città i e 
Uffizial di Milizia,- chiamatolo col nome proprio,’ 
benché ia persona fossegli adattò incògnita y con quel- 
le parole dette da Gesù Cristo a S; Pietro: Peni, 
6* seqiiere me, imraantirienti lo tfàsSe a volgere le 
spalle al mondo aggregandolo allor* allora al suo 
nascente Istituto ; 

Questa fu la comitiva , che accompagnò il S. 
Patriarca a Roma , ove portavasi due anni dopo la 
fondazione del suo Ordine, cioè nel 1210 ., per ot- 
tenere da Innocenzo III.' la pontificia approvazione i 
11 buon Pontefice , che poco innanzi avea veduto nel- 
la già descritta visione del Lateranò Cadente , di quat 
sostegno sarebbe stata alla Chiesa agitata , e scon- 
volta questa nuova Religione , 1’ approvò io quest’ 
anno medesimo senz’ alcuna dilazióne : Che anzi pri- 
ma di venire alla solenne approvaiionie; volle con- 
traddistinguerli con un privilegio a* nessun’ altr* Or- 
dine Regolare nè antecèdente , né posteriore al Fran- 
cescano da alcun Pontefice giammai conceduto . At- 
teso il bisogno ,- che avea la Chiesa in questi tem- 
pi calamitosi di Ùomini Evangelici, che coll’esem- 
plarità della vita non meno > che coll’ opera della pre- 
' dicazione annunziassero a’ traviati la penitenza > d 
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fra i miscrecfenti propagassero la Cattolica Fede , vol- 
le dichiarar Clericale l’Ordine Minoritico, conferen- 
do egli medesimo il Diaconato al suo Istitutore , e 
gl’ Ordini Minori a’ di lui Compagni, fregiandoli di 
una picciola Corona in Capo, per diderenziarli da' 
Laici, ed affinchè servissero di assistenti ne’ sagri Mi- 
nisterj', e anche di ajuto nell'amministrazione del- 
la divina parola a quei Sacerdoti , che col progres- 
so del tempo sarebbonsi moltiplicati nell’Ordine. Com- 
piuta la sagra Ceremonia , ricevè il Pontefice la lor 
solenne Professione , costituendo Capo , e Ministro 
•Generale dell’ Ordine il S. Istitutore Francesco , che 
a nome suo , e de’ suoi Religiosi presenti , e futu- 
li giurò in particolar maniera fedeltà , e ubbidien- 
za ad esso, e a tutti i suoi Successori canonicamen- 
te eletti al Pontifìcato Romano. Strignendo egli di- 
poi 1 un dopo r altro in divoti , e teneri amplessi 
al seno i germi di questa novella Pianta , dopo di 
a-ver loro promesso il favore della sua assistenva, e 
protezione , li licenziò coll’ accompagnamento dell' 
Apostolica sua Benedizione . 

Non contento però il S. Fondatore di questa 
semplice, e privata Pontifìcia approvazione del suo 
Istituto, ne cercò un' altra pubblica , e più solenne ; 
c fu alloraquando celebravasi in Roma l’anno iai5. 
,il Sagro Ecumenico Concilio Lateranense IV. com- 
posto di due mjla dugento, e dodici Padri fra Ve- 
scovi, Arcivescovi, Abati, e Priori de’ più insigni 
Monisterj del Mondo Cattolico . Al cospetto dun- 
que di sì rispettabile, e numeroso Consesso ottenne 
il Patriarca S. Francesco , che fosse letta la sua pri- 
ma Regola , € che Io stesso Pontefice Innocenzo III. 
manifestasse a’ Padri del Concilio di aver già appro- 
vato colla Regola il suo Ordine. Non cura vasi il S. 
Istitutore di alcun Pontificio Diploma , o sia Bulla 
di confermazione del suo Istituto : Ma ad esempio 

I 

/ 


I 


di quel de’ Predicatori , o vogliam dire Domenica- 
ni confermato con particolar Diploma l’anno i2i§. 
dal 'medesimo Innocenzo , ne ottenne anr.h’ egli pel 
suo colia seconda Regola seti’ anni dopp , cioè nel 
izaj. ai 31. di Ottobre la Bolla di conferma dal 
Pontefice Onorio III. E questa è la ragione , per cui 
l’ Ordine Minoritico benché di fondazione anteriore 
a quel de’ Predicatori , ma di conferma p<?r Pontifi- 
cio Diploma posteriore , cedagli giustamente il piìt 
degno luogo. 

Ed eccovi, Figliuol mio, descritta io corape»- 
dio l’origine di quell’istituto, cui siete aggregato* 
Vorrei io quindi , che queste istoriche notizie 'non 
servissero di vostra semplice erudizione, non essen- 
do questo lo scopo principale , che ho avuto in prò- 
porvele . Quello che mi ha guidato a schierarvcle 
sotto gli occhi , è stato untine più alto, più degno, 
perchè diretto al vostro spirituale profitto. Osservaste 
Bel vostro S. Patriarca Francesco il distacco totale , 
ck’ egli fece nella sua vocazione , de’ beni terreni^ 
Ne consideraste l’ umiltà profondissima, che portel- 
lo a vivere in abbiezione , e nel dispregia di se me- 
desimo. Ne ammiraste la penitenza, che la condus- 
se a menare una vita povera, e mendica : Rilevaste 
insomma la sublimità delle sue virtù, e del suo spi- 
rito. Or che vi gioverebbe averne le notizie, se po- 
scia nonne inferiste, che ancor voi avete ad inve- 
stirvi del medesimo, suo spirito, e pendervi care, e 
familiari coll’ esercizio le virtù. , in cui egli princi- 
palmente si segnalo? Questo è il profitto, che avete 
a ritrarre, dopo di essere stato informato dell’ ori- 
gine del vostr’ Ordine j senza di che non avreste si- 
curamente un gran motivo di gloriarvi d’ esser mem- 
bro di un Istituto si Santo , e di sortire la vostra 
discendenza da un Padre si degno , e sì venerabile 
per l’eroica sua Santità. Siccome a un giusta van- 
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to non basta il nascer da una Famiglia , i cui Pro- 
genitori ^ segnalarono in gloriose gesta, se non si 
adotti il Iprq spirito, e non se ne sieguano i chia-^ 
ri esempi j[ così neppptr a voi sarebbe sufBcipote Tes- 
ser incorporato a un Ordipe , che vanta i sqoi na- 
tali d^ un Padre, il quale fu un vivo ritratto dell* 
umiltà, della povertà evangelica , e di una perfezio- 
ne , in cui racchiudeyasi la serie delle più lu- 

minose virtù , quanteyolte non entraste a p^rte de* 
suoi meriti con portamenti ai di lui^miglianti . Se 
volete dunque , che la vostra gloria sia legittima , 
e ben fondata , procurate dUmifarlo , per quanto 
siavi possibile nella santità' delia vita . Qualora le 
vostre operazioni saranno alle sue conformi , allora 
sì che potrete a gran ragione gloriarvi d’ esser £glio 
di sì gran Padre . ' “ ^ 

ISTRUZIONE II. 

DelV ammirabile Propagazione del Serafico Istituto. 

N on fu la sola visione avuta dal Pontefice Inno- 
cenzo III, del Laterano cadente , e sostenuto dal Pa- 
triarca S. Francesco , che l’ indusse ad approvare sen- 
za resistenza il suo nascente Istituto , Poiché ebb^ 
egli parlato, e conosciuto la prima volta questo Se r- 
yr> de^ Signore , vide per divina rivelazione nella 
notte seguente , che sotto a’ di lui piedi spuntava 
una PianU similp ad una Palma , la quale crescen- 
do a poco a poco, s'innalzò alla grandezza di un 
Àlbero bellissimo, che stendevasi in molti rami di 
straordinaria ampiezza . Non comprendendo il signi- 
dc^tq di tal visione, gli manifestò Iddio medesimo, 
che iq quella Pianta raffiguravasi quell’ Uomo pove- 
ro , e abbietto da lui veduto il giorno anteced n- 
^ e che T ampiezza de* suoi rami , alla cui om-t 


bra avrebbe ritrovato, riposo la Chiesa oppressa , o 
dibattuta f dinotava la vastità della sua Religione, 
che sarebbesi dilatata per tutto il Mondo . Si avve- 
rò difatto la divina rivelazione , che fu poi da Dia 
confermata aon una visione , eh’ ebbe lo stesso S.,Pa- 
triarca. Nel ritorno eh’ egli facea da Roma , dopo 
di aver ottenuta da questo Pontefice la prima appro- 
vazione del suo Ordine , trovandosi nelle vicinanze 
di Rieti , in atto di erudire i suol Compagni nell’ 
osservanza della Regola novellamente professata , af- 
finch’ eglino non avessero a sgomentarsi nè per la lor 
semplicità , nè per lo scarso. lor numero , li assicu' 
rò avergli Dio manifestato , che sarebbe stato suo 
pensiero di moltiplicarlo . Molti , lor disse , si con- 
vertiranno a Dio , e si accrescerà grandemente que- 
sta Famiglia per ogn’ angolo, della terra . Lo dico a 
vostra spiritual consolazione, di aver veduta venire 
a noi in gran folla un’ immensità di popolo, santa- 
mente bramoso, di vestire il nostr’ Abito , e aggre- 
garsi al nostro santo. Istituto . Farmi tuttavia sen- 
tire risuonarmi all* orecchio il calpestio, della smisu- 
rata moltitudine , che va , e viene a disposizione 
della santa ubbidienza. Farmi ancor ved.cre le stra- 
de affollate dalla quantità innumerabile della Gente 
d’ogni Nazione incamminata a. questa volta Ven- 
gono in gran folla e dalla Francia , e dalla. Spa- 
gna, e dalla Germania, e dalP Inghilterra, e dalla 
Scoria, e dair Irlanda, e da rimotissimi paesi: Si 
affrettano al viaggio, anche de’ popoli d’ ignoto lin- 
guaggio , e tutti vengono a queste parti . Fu real- 
mente come disse il Santo< Patriarca, Non era per-. 
anche scorso, il settimo, anno della, prima fondazio- 
ne del suo Istituta,'che convocatosi da lui. nella Por-,' 
ziuncula d* Assisi il prima Capitolo, Generale , tan- 
ta quantità di Religiosi v' intervenne- anche da ri- 
moti paesi , che de’ medesimi un gran nùmero ne fu 
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mandato in varie parti d’ Europa , quantunque la 
facoiia di ricevere all’ Ordine fosse stata fin’ allora 
ristretta al solo S. Fondatore; estesa poi che fu tal 
potestà in questo medesimo Capitolo anche ai Mi- 
nistri delle Provincie, rnoltiplicossi il loro' numero 
in una maniera veramente incredibile . Basti il di- 
re, che convocatosi pur in Assisi quattr’ anni dopo, 
cioè nel i2ig. il celeberrimo Capitolo detto delle 
Stuore , ove credesi , che intervenisse da Perugia con 
sette de’ suoi Compagni anche il Patriarca S. Dome- 
nico Xoj , e da Roma l’amorevolissimo Cardinal Ugo- 
lino della nobilissima Famigliai Conti , che fu poi 
Gregorio IX. vi si contarono cinquemila Religiosi, 
oltre quei eh’ erano rimasti ne’ rispettivi Conventi , 
per esercitarvi i divini Uffizj ; nè manca chi asse- 
risce , che tutt’ il Corpo della Religione era allora 
composto di trenta mila Religiosi : 

Non sarà fuor di proposito , anzi molto con- 
venevole, e proficuo il descriver quivi qual fosse il 
sistema di vita , che menavano quegl’ ottimi Padri 
del nascente Serafico Istituto, onde possiate formar 
Figliuol mio , una giusta idea dello spirito della 
Francescana Religione , c regolar quindi su di esso 
la condotta del vostro vivere . Fu questo Capitolo 
uno spettacolo atto veramente a risvegliare le più 
alte maraviglie, e i sentimenti della più sincera di- 
vozione in chiunque rimirava tanta gente congrega- 
la da rimotisiimi paesi senza provvisioni , e senza 
rendite , fuorché di quelle , che cogitengonsi nelP i- 
nesausto errarlo della divina Provvidenza , che con 
prodigiosa munificenza somministravale abbundantis* 
simo sostentamento per mezzo de’ pii Benefattori , 
che dalle circonvicine Città, Terre’, e Castelli por- 
tavano a’ poveri Figli di S. Francesco ogni genere 
4i provvisione,* dimodoché piene erano le strade di 
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carri , è eli giumenti carichi incamminati all’ umile 
abitazione , o a miglior dire tugurio della Porzìun- 
cula . Stimolati non da semplice , ma da divota, e 
religiosa curiosità Nobili, Plebe], Ecclesiastici d’ o- 
gni rango > affolla vansi a questo Santo Luogo, facen- 
do a gara , e riputandosi felici d’ impiegar in servi- 
gio di que’ buoni Religiosi. Ammirando eglino 1' u- 
railtà , la carità , ubbidienza , e la concordia di 
quella religiosa adunanza >; osservandone la durezza 
de’ letti fatti di sola paglia, i quali altro mobile più 
comodo non aveano , .che un cuscino di legno > guar- 
dandone la ruvidezza del vestito, la parsimonia del 
vitto, la povertà deir abitazione, restavano intima- 
, mente penetrati , commossi , c compunti per tal ma- 
niera , che confrontandone la vita penitente con. quella 
delicata , c molle , eh’ essi attualmente menavano , 
determinarono in numero di oltre cinquecento de’ piti 
scelti in /nobiltà , e in dottrina di abbandonare il 
Mondo, c; abbracciare i rigori del Serafico Islilùfo. 
Quivi fu rappresentato al S. Fondatore , che mólti 
de’ suoi Frati trasportati da . uno smoderato ardore 
di penitenza caricavansi indiscretamente, d’ aspri ci- 
licj con notabii pregiudizio della loro ,corporal sa- 
lute . Comandò egli quindi saggiamente , che ognuno 
deponesse simili strumenti , c che. fossero a lui por- 
tati . Non sittosto\ [Dromulgò un tal ordine , che fu 
prontamente eseguito . Più di cinquecento furono i 
tormentosi ordigni , quai tessuti d’ ispido pelo, c quai 
di ferrpi fatti a guisa di pungenti catene, altri a ma- 
glie cir^iondati. di punture , e ‘moltissimi di grandez- 
za tale*, che giugnevano a coprir tutte le spalle, e 
cingere per ogni parte i lombi . Fecene un gran 
.mucchio il S. Patriarca , che indi mostrando segre- 
tamante al Cardinal Ugolino, e a’ Prelati di sua cp- 
mitiva , feceli santamente inorridire, c ammirarè in- 
sieme r;.eccedentc asprezza , colla quale i fervorosi 
P. II. 2 
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suoi Figli tnaceraTano la lor carne . Vietò dipòi a 
tutti il S. Padre la smoderatezza di tai penitenze ^ 
dicendo ^ non ess>>r questa buona ad altro , che a to- 
gliere il buon effetto di sì proficuo esercizio , I* af- 
fetto allo spirito, 1* esempio al prossimo , e a Dio 
il dovuto onore. Quegli difatto, che con indiscreti 
rigori martirizza il suo corpo , rendesi col progres- 
so del tempo inabile a servir la Religione per T in- 
debolimento delle forze , e privasi di tante altr* o- 
pere meritorie , con cui potrebbe essere di giova- 
mento ai prossimi, e di gloria a Dio, il quale an- 
ziché gradire, suol piuttosto riprovare l’ eccesso delle 
carnificine , che estenuano soverchiamente il Corpo , 
il quale se non deve accarezzarsi , dee peraltro san- 
tamente custodirsi in di lui servigio . Se un somi- 
gliante fervore s’ insinuasse , Figliuol mio , nel va- 
stro spirito, cacciatelo com'efiètto di vera tentazio- 
ne . Siate in ciò ben guardingo ; e afiin di non er- 
rare , dipendete sempre dal consiglio di un saggio , 
e prudente Direttore . Sarebbe nondimeno assai più 
desiderabile, che quei rigori , a’ quali vi sentiste in- 
clinato sottomettere la vostra carne , li cambiaste in 
una perenne mortificazione de' sensi , e di lingua , 
in una continua annegazione di volontà , e in un 
perpetuo sagrifizio di tutto voi stesso ai divini vo- 
leri ; nelle quali cose siccome non può intrometter- 
si nè inganno del Tentatore , nè illusione dell' amor 
proprio, così riescono anche più gradite al Signore. 
Sia ciò unicamente detto per vostro governo , e non 
mai per disapprovare gl’ esercizj di quella peniten- 
za , che è un de’ più essenziali doveri d’ ogni buoa 
Religioso Francescano . 

Avvegnaché, siccome fu detto dal principio, 
il Serafico Istituto era stato dato da Dio alla Chie- 
sa per suo sostegno , e per propagare la sua Fede 
in tutto il Mondo } così stabilito eh* ebbe il S. Foa- 
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datore in questo rinomato Capitolo i più premuro- 
si affari del novello suo Ordine, di nissun* altra co- 
sa mostrossi più sollecito, ne più ansioso di quella^ 
che distribuire fra suoi Religiosi la Terra , e man- 
darli in ^lontanissime parti o per ridurre all’ ovile 
della Chiesa il gregge smarrito , o per riformarvi il 
costume già depravato , o per predicarvi il Nome 
sconosciuto di Gesù Cristo. Altri ne mandò in Unr 
gheria , altri in Inghilterra , altri in Ispagna , altri 
io Francia , altri in Sassonia , altri nelle Provincie 
della Fiandra^ altri in Portogallo, altri ne inviò in 
Oriente, cioè nella Grecia , nella Siria, e in £git« 
to , ove di li a non molto si portò ancor egli do- 
po di aver girato l’Umbria, la Marca, la Lombar- 
dia, e tutta l’Italia, santificandola co^ suoi esempj, 
c colla predicazioRC , che esercitò per ogni dove. I 
progressi poi , che fecero dapertutto i suoi Figli , 
sono veramente ammirabili , siccome vedrassi altro- 
ve . Allora piucchè mai ^i avverò la celeste visio- 
ne del S. Padre manifestata a’ suoi Compagni nelle 
vicinanze di Rieti , perchè innumerabili furon quei , 
che domandarono d’essere ammessi all’ Ordine, mol- 
tiplicandosi per questo in tutti i luoghi i Conven- 
ti fondati dalla pietà de’Princi^^i , dalla divozione 
de' Magistrati , e dalla carità de^ Benefattori . Vc- 
dendo questi 1 ’ utilità , che da’ Professosi del novel- 
lo Istituto derivavano ai Fedeli , ai Popoli , alla 
Chiesa , non permettevano , che partissero da’ lor 
paesi , fabricando quindi per essi Conventi , e Chiese. 

Nè ciò è accaduto soltantOySu i principj dell* 
Ordine ; ma di mano in mano che sonosi iaoltrati 
i secoli , si è andato sempre aumentando il nume- 
ro de’ Religiosi , c si è accresciuta senza interru- 
zione di -tempo' la quantità de’ Conventi. Per rap- 
porto al primo basti sapere , che nel 1460. allorché 
dal Pontefice Pio H. col concorso de’ Principi Cri- 
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^ stiani tratfavasi di spedire un* armata contro il Tur- 
co , Jacopo da Sarzuela allora Ministro Generale 
dell’Ordine gli esibì trenta mila de’ suoi Religiosi 
senza alcun pregiudizio de’ Conventi . £ Giovanni 
da Napoli similmente Ministro Generale l’anno 1646. 
ne oderi per lo stesso dne a Innocenzo X. quaran- 
ta mila. Ne da ciò stupore, rilevandosi dai com- 
puto fatto nell’ ultimo General Capitolo celebrato 
r anno 1268. in Valenza Città della Spagna, che il 
numero de* soli Religiosi Francescani, i quali vivo- 
no sotto 1 ’ ubbidienza del nostro Ministro Genera- 
le ascendeva a sessantatrtmila quattrocento sessan- 
tasei . ' , 

Per rapporto poi ai Conventi , adia di porre i 
limiti alla costruzion de’ nuovi , fu d'uopo, che 
r Ordine decretasse, non doversene accettar più al- 
cuno inavvenire, se non in tempo di Capitolo, o 
'Generale Congregazione, il qual decreto fu dipoi 
costretto l'Ordine di annullare, e rimetterne l’ese- 
cuzione ai Capitoli delle Provincie, allorché nel 1C06. 
nc’ Regni di Portogallo, c di Castiglia , nonostante 
il gran numero de’ Conventi , che attualmente v’ era- 
no, faceansi delle forti premure per edificarne altri 
trenta . Insomma conta prfscntement* il solo nostr* 
Ordine tremila duecento cinquanta Conventi . 

Dalla narrativa di tutto ciò rilevasi evidente- 
mente avverata la' visione , eh' ebbe Silvestro unde- 
cimo Compagno di S. Francesco . Pria eh’ egli ab- 
bandonasse il Mondo, e si unisse al S. Patriarca, 
vide fia per tre volte uscir dalla sua bocca una gran 
Croce d'oro attorniata di risplendentissimi raggi, 
la quale ergevasi fino al Cielo , e le cui braccia 
stendeansi per larghezza da un confine all’ altro ,del- 
' la Terra . Era quésto un preludio della ammirabi- 
le propagazione del suo Istituto per tutto il Mon- 
do, siccome è avvenuto. Dall’ Oriente all’ Occidpa- 
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te', dall’Austro all’Aquilone estese la Francescana 
Religione i suoi Conventi, i suoi Ospizj, le sue Chie- 
se , le sue Provincie , dimodoché non è un’ iperbo- 
le il dire, non esservi angolo della Terra, ove non 
sia giunta a fissare ìl^suo domicilio o per istabilir- 
vi la Fede di Gesù Cristo, o predicarvi la prima 
volta il Vangelo. Reca veramente stupore, che un' 
Ordine di Religiosi poveri , disprcgevoli , astretti 
a limosinar per vivere , sia giunto a penetrare , e 
stabilire la sua permanenza fino nelle parti più ri- 
mote dell’Asia, dell’Africa, della Cina, dell’ Isole 
filipine, c del Giappone. Crebbero dapertutto i suoi 
Professori a guisa dell’ arena del mare nelle Città , 
nelle Terre, ne’Castelli, nelle Ville, ne' Monti , fra 
gl’idolatri, fra i Turchi, fra gli Eretici , fra gli 
Scistnatici , e dove non potè arrivare la mondana 
sapienza , e la forza dell’ armi , ivi entrò la santa 
semplicità, e la povertà Evangelica de’ Figli di b'. 
Francesco. L’idolatria, l’eresia, lo scisma non per- 
mettevano , che i Ministri Evangelici ponessero il 
piede ne’ vastissimi Regni, dell’ Asia , e dell’ Africa, 
e anche in molte Provincie dell’ Europa , quali era- 
no fra le altre la Lituania, la Bulgaria, laServia; 
e pure all’umiltà- Francescana non fu fatta resisten- 
za alcuna da’ rispettivi lur popoli barbari per lo più 
di sentimenti, e di costume, permettendo a' Fran- 
cescani Religiosi di predicar liberamente il Vange- 
lo , c fondando ancor per essi Case, Conventi, e 
Chiese. Chi avrebbe mai creduto, che- i Maometta- 
ni, o sieno Turchi nimici capitali, e implacabili 
de’ Cristiani avessero dato libertà a* poveri Figli di 
S. Francesco di entrare nel lor dominio, e fissarvi 
di più il domicilio ? E pure fu così : Non solo con- 
discesero a riceverli , per cosi dire , in propria casa, 
e consentire , che per essi si fabricassero più e più 
Conventi^ ma loro ancor cooi^aarono il S. Sepolcro, 
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il Presepio, e gl’ altri più celebri San toai^j della Cri> 
stianità . Che anzi a’ nostri giorni non vogliono et> 
si vedere nella Palestina altr' Abito Regolare , fuor- 
ché il Francescano; oiid’è, che i Religiosi d’ altr* 
Ordine bramosi di portarsi alia visita di que’ San. 
tuarj , conviene, che vestansi del nost’ Abito. Chi 
mai tarebbesi persuaso , che i Tartari popoli fieri 
di lor natura, e divenuti anche più inumani , e bal- 
danzosi per le vittorie riportate contro varj Princi- 
pi , e Regni d’ Europa , avessero dovuto ricevere nel 
loro Impero i Religiosi Minoriti, divenirne amantis- 
simi , e benefattori , fabrieando per essi de’ Conven- 
ti a proprie spese , e uno specialmente edificato col- 
la Chiesa da Cobila Gran Kam vicino al suo Impe- 
rial Palazzo? Chi sarebbesi mai ideato, che i Pro- 
fessori di quest’umile, e povero ^Istituto fossero un 
giorno arrivati tant’ oltre, fino a oltrepassare i con- 
fini del mondo istcsso, e giugnere ad aver ventiset- 
te Provincie nel nuovo Mondo, o sia America , ov’ 
essi annunziarono i primi la Fede ,di Gesù Cristo ? 
Eppur vi giunsero, e tuttavia in gran numero vi 
dimorano, facendo sempre nuove conquiste alla Chie- 
sa del vero Dio colle loro appostoliche fatiche . 

Quanto poi copioso sia stato il frutto riporta- 
to io ogni secolo, siccome quivi, così in ogn’ altra 
parte del Mondo da' Francescani , non é sì facile il 
dercriverlo in questi scarsi fogli . A darne nondime- 
no una qualche idea, basti il .rammemorare, ch’e- 
glino ridussero all’ unione della Chiesa Romana gli 
Scismatici Ruteni, e gl’ Armeni : Essi condussero al- 
la Fede di Gesù Cristo il Re de’ Comanesi , Edega- 
ge Regina di Tartaria , il Re , il Cugino , la Re- 
gina del Conco unitamente al Figlio, Aitone Red' 
Armenia, che poi vesti l'Abito Francescano; Cot- 
tognat Fratello del Gran Kam de’ Tartiri ; i Maro- 
niti col loro Principe , gl’ Etiopi , i Bulgari , i Li- 
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tsani . Essi cohdusMro al Concilio di Lione gl’ 
basciadori ile’ Tartari , per prestar’ ubbidienza al Ro- 
mano Pontefice , e a quel di Ferrara trasportato poi 
a Firenze l’Imperatore, e Patriarca de’ Greci , per 
istabilire la riunione della Chiesa Greca colla Lati- 
na : Indussero Jacopo Re di Aragona a portarsi a 
Roma appiè del Pontefice, piegandosi a di lui giu- 
sti voleri : Pacificarono insieme Alfonso Re di Ca- 
stiglia , e .Pietro Re d’ Aragona : Convertirono nel 
Ceylan il Re , e la Regina di quell’isola; il Re , e 
la Regina di Taniaorcon sette lor Figliuoli; il Re, 
e la Regina di Canor con settanta mila vassalli ; 
Convertirono nel Mecchoacan trenta Terre , battez- 
zando , e domesticando que'’ Selvaggi ; battezzarono 
in Ungheria cinquanta mila Infedeli; e altrettanti 
nello spazio di cinque giorni ; nel Messico ne bat- 
tezzarono più di un milione, e nell’ Indie Occiden- 
tali circa «ette millioni , battezzandoli per aspersio- 
nem s non compresi i settantamila convertiti, e bat- 
tezzati da S. Francesco Solano , e gl’ altri innurae- 
rabili indotti in varj tempi al Cristianesimo da tan- 
ti Francescani , che vi hanno esercitato, e che vi 
esercitano il laborioso ii^iego di Missionarj Apo- 
stolici . 

Vedete , Figliaol mio , quanto bene han fatto 
alla Chiesa del Signore gli Antecessori del nostro 
Serafico Istituto , e quanto tuttavia ne fanno in ogni 
parte del Mondo i vostri coetanei Confratelli ? Il 
frutto copiosissimo da’ medesimi riportato nella con- 
versione delle Anime dee certamente attribuirsi alle 
apostoliche lor fatiche avvalorate dalla divina gra- 
zia ; ma ad esso frutto molto han cooperato, e pre- 
sentemente ancor cooperano colla predicazione del 
buon esempio. Questa è quella predica efficacissima, 
che fa gran colpo , e produce gran profitto in chi 
vi si trova presente , arrestando chi corre nella via 
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della perdizione , o effrettando chi è lento nella via 
della salute . Ss tutti i Religiosi di qualslsia Istitu- 
to sono obbligati a predicare coll’ esemplarità di un 
costume irreprensibile ; molto più son tenuti i Fi- 
gli di S. Francesco , di cui questa era la prima pre- 
dica da lui però caldamente raccomandata a’ suoi 
Seguaci, consapevole qual’ era , che le parole, le 
quali ittsiijuansi per 1’ occhio fanno nell’ animo più 
impressione di quelle , eh’ entrano per gli orecchi . 
E quest'appunto era 1’ Apostolato, a cui esortava sì 
spesso i suoi Discepoli per guadagnare a Gesù Cri- 
sto le anime, siccome a’ primi Fedeli della Chiesa, 
dicea T Apostolo S. Pietro : Sine verbo lucrifiant , 
conslderantes conversationem vestram (a) . All’ adem- 
pimento di un tal dovere siete dunque ancor voi te- 
nuto in coerenza degli insegnamenti lasciativi dal 
vostro S. Padre . Per far del bene alle anime de’ vo- 
s’tri prossimi , non è d'uopo, come fecero per l’o- 
nor di Dio, e come fan tati' ora tanti vostri Con- 
fratelli, che abbiate ad abbandonare, com’essi, il 
patrio clima , intraprendere lunghi pellegrinaggi col- 
mi di stenti, di fatiche, di sudori , e andare in re- 
moti paesi ad annunziarvi il Vangelo. Senza mo- 
vervi dal Convento , che abiterete , di là potrete 
essere coll’ esemplarità del costume di gran giova- 
mento a’ prossimi j di là collo stesso conversare co*, 
vostri domestici , e compagni potrete molto contri- 
buire al loro bene spirituale , facendovi veder mo- 
desto , serio , mortificato , di voto , osservante , e bea 
disciplinato . La vostra virtuosa condotta sarà una 
gran predica a chi ha bisogno di riformare il suo 

costarne , q facendolo ravvedere , se mal’ avviato , ^ 
infervorandola^ se già rattiepidito. Il buon esem- 
pio, FigljQQ] mio, è una correzione , un rimpro' 


vero, che ancor senza parlare tacitamente inveisce 
contro de* rilassati , eccitando sentimenti di riforma, 
c stringendo con dolce, ma forte allettativa il cuo- 
re , per innamorarlo all’osservanza, alla virtù. !Lo 
'Stesso bene avete a promover coll’ esemplarità anche 
ne’ Secolari , qualunque volta o la necessità , o la 
convenienza vi obblighi a trattar seco loro , e far- 
vi veder ne’ luoghi pubblici . Il comparire innanzi 
ad essi povero , e umile , ne metterà in discredi- 
to la vanità , il lusso , e la superbia : Il farvi veder 
mortificato, e penitente , ne frenerà il libertinaggio , 
e la mollezza.' Chi di loro vi udirà ne’ familiari 
discorsi parlar di Dio, modererà la scorrettezza del-- 
la sua lingua. Chi vi osserverà modesto, raccolto," 
e di voto in Chiesa, o porrà fine alle sue irriveren- 
ze , o se non altro arrossirà al confronto della sua 
indivozione: Converrà insomma, che l’altrui vizio 
combattalo dall’ esemplarità della vostra virtù o vin- 
to si arrenda , o nascondasi confuso . Bella consola- 
zione sarà la vostra, se diportandovi con tutti esem- 
plare , meriterete anche senza i disagj delle Missio- 
ni di aver fatto del bene a’ vostri prossimi . Alle 
Calorie de’ vostri Santi Predecessori si uniranno an< 
che i meriti della vostra esemplarità, per cui sare- 
te un giorno infallantemente da Dio premiato, sic- 
come quei delle apostoliche lor fatiche conseguirono 
digià luminosa corona in Cielo. 

ISTRUZIONE IH. 

Delle Glorie del Serafico Istituto . 

X_jlla ù verità insegnata dal Vangelo, e uscita dal- 
la bocca infallibile di Gesù Cristo , che chi si umi- 
lia sarà esaltato : Qui se humiliait e:»alt ulti tur (a) : 
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Se tutto giorno avrerato veggiamo un tal detto del 
Aedentore ; effettuato nondicueno si à veduio , e tut- 
tavia si vede in singoiar maniera del Serafico Isti- 
tuto , cominciando dalla sua infantia sino al gior- 
no d’ oggi * Fondato questo dal Patriarca S. Fran- 
cesco su di una povertà la più mendica , su di una 
vita penitente ) e Apostolica» su di una Regola col- 
ma da capo a fondo di prescrizioni tendenti tutte 
all’ umiltà ; dimodoché la' denominazione stessa de’ 
Minori data dal S. Fondatore ai Religiosi del suo 
Ordine fu un riflesso di umiltà » volendo tenerli lun- 
gi anche col nome da ogni prurito d’ innalzamento: 
Miìiores ideo vocali sunt FratreSf mei , ut majores 
fieri noti praesumant dj ; venne nondimeno quest’ 
umile Istituto esaltato da Dio con tanfi laminosi 
freg) di glòria, che sorpassano ogni credere. Io li 
andrò qui esponendo» ma non già tutti , nè con 
tutta l’accuratezza, essendo questa un’impresa già 
eseguita da mólti celeberrimi Scrittori , che delle 
Glorie Francescane hanno riempiuto una gran quan- 
tità di volumi . Perlaqualcosa anzi che descriverli , 
piuttosto lì accennerò, dividendoli in più classi. 
Abbiano il primo luogo i fasti della Santità. Glo- 
riasi tutto quanto è in sestesso l’ Ordine Francescano 
di contare quarantatre Santi solennemente canoniz- 
zati dalla Chiesa» fra quali tredici Martiri, che per 
la santa Fede diedero in varie parli dei Mondo in- 
fedele gloriosamente la lor vita . Novanta s«no i 
Beati tra li canonizzati per virtù» e miracoli, e tra 
quei , che furono beatificati per culto immemorabile, 
c di cui si recita il divino Uffizio , o almen se ne 
celebra la festa; e ancor tra questi » trentasette se 
Se contano coronati di glorioso martirio. Quei poi» 
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che hanno il semplice titolo di Beato ascendono a 
moltissime migliaja oltre le cause , che attualmente 
si agitano nella Sagra Congregazione de’ Riti perla 
canonizzazione de* Serri di Dio chiari per santità , 
e miracoli , il cui numero sorpassa di molto il cen- 
tinajo , e alcune delle medesime son prossime a ul- 
timarsi , e accrescere nuovi fregj di gloria all* umi- 
le Minoritico Istituto renduto in secondo luogo an- 
che illustre dalle Ecclesiastiche Dignità , cui furono 
in varj tempi sublimati ì poveri, ma onorati suoi 
Professori . Di essi sei furono innalzati al Pontifica- 
to Romano: cinquantaquattro furono condecorati della 
Porpora Cardinalizia : due furono promossi all’ Elet- 
torato del Sagro Romano Impero : ventisei furono 
Patriarchi : duecento Arcivescovi : più di duemila 
Vescovi : e più di cento Nunzj Pontifici , e Legati 
Apostolici in varie parti del Mondo Cattolico, c 
Infedele . 

Oltre questi fregj di santità, e di ecclesiastiche 
onorificenze volle di più il sommo Iddio esaltare l* 
umiltà del Serafico Istituto colla sublimità degl* in- 
gegni , che vi fiorirono in ogni secolo , illustrando 
colla lor dottrina la Chiesa di Gesù Cristo. Fra un 
numero innumerabile di Scrittori , e Dottori Fran- 
cescani tengono il primo luogo il Serafico S. Buo- 
naventura , Alessandro d* Ales già suo Maestro nella 
celeberrima Università di Parigi; Giovanni Duns Sco- 
to di nazione, cognominato il Dottor Sottile per la 
profondità del suo sapere , antesignano degli Scolasti- 
ci chiamati dal suo patrio nome Scotisti'; Guglielmo 
OkamoCapo, e Precettore della Scuola detta de' No- 
minali ; Pietro Aureolo , Francesco Mayrone gran 
Teologo del Secolo quartodemmo detto il Dottore 
Illuminato ; Ruggiero Bacconi cognominato il Dot- 
tore Mirabile; Alvaro Pelagio, che fra le altre sue 
opere scrisse il celebre libro de Flanctu EccUsiut, 
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cbnrtro lo Scisma fatto nascer nella Chiesa di, Dio dalle 
prepotenze dell’ illegittimo Imperator Ludovico il Ba- 
▼aro ; Alfonso da Castro uomo di gran dottrina , e 
confutator di tutte l’ Eresie; Riccardo da Media villa 
appellato per la profondità del suo sapere il Dottor 
Solido ; Giovanni Bassolìo detto il Dottore Ordina- 
tissimo ; il famoso sommista Astesano ; Monaldo ; 
Raimondo Lullo , e altri raoHi , i quali o difesero 
<co’.loro scritti il Domma della Chiesa, o ne spiega- 
arono la dottrina, o 'dichiararono i piu astrusi Miste- 
rj della' Cattolica Religione . A questi debbono ag- 
£iugnersi Niccolò di Lira, detto volgarmente il Li- 
xano, che dall' Ebraismo passato al Cristianesimo, « 
indi air Istituto Francescano, postillò tutta la Sagra 
Scrittura , interpretandola in ogni senso ; S. Bernar- 
dino da Si^na , che molto scrisse sopra la Morale , 
« sopra la riforma de’ costumi ; Francesco Cardinal 
Ximcnez , il quale diede alla luce la Bibbia Com- 
plutense , che contiene la versione Ebraica , Greca , 
Caldea, e Latina; Arlotto da Prato, che fu l’Au-i 
lorc delle Concordanze Scritturali : e per tacere di 
molti altr* uomini chiarissimi in lettere , i Figli di 
S. Francesco furon quei , che fondarono 1’ Uni versi- 
la di Dublino in- Irlanda , quella d’Alcalà io Spa- 
gna; e che in quella della Sorboua istituirono l’Atto 
Magno consistente in una pubblica disputa tenuta in 
'ógni Venerdì d’ Estate, in cui dalle cinque ore della 
mattina iìnó alle sette delia sera stanno successiva- 
mente assisi'ih Cattedra prima i Francescani , e poi 
i Domenicani pronti a rispondere ad ogni ari^ometi- 
'to , che venga loro obbiettato , detta però una tal 
letteraria funzione comunemente in Francia : /’ran— 
ciscanus aperit , Tìorninìcanus rlaudit . I Religiosi 
di questo medesimo Ordine furono, che difesero ne* 
suoi principi , che difendono ^ e sempremai difende- 
xacno il gran mistero deli’ Immacolata Coticczioae 
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di Maria Madre del Dirin Verbo : Essi faroao, che 
posero in’ Venerazione , e propagarono il culto del 
Santissimo Nome di Gesù . Essi furono , che eres- 
sero in tutta 1 ' Italia il sagro' Monte di Pietà , ad 
impedir le grandi usure , che cominetteansi segna- 
tamente dagl’ Ebrei , e sostenendo colla lor dottrina 
lecita, e meritoria la sussistenza di quest’opera pia 
contro gl’ argomenti de’ contraddittori , 

A questi prcgj del Francescano Istituto molto ' 
di lustro accresce l' esser* esso Padre di altr’ Ordini 
Regolari . Non parlo adesso di quelle Congregazio-i 
ni , che in varj tempi ebbero origine dall’ Ordine 
Minoritico ; favello de] tecond’ Ordine fondato dal 
Patriarca S. Francesco per quelle pie Fanciulle , che 
bramose di abband:Qnare il Mondo avessero voluto 
consagrarsi a Dio . La Primogenita di quest’ Ordine 
fu S. Chiara nata da Nobili Genitori nella Città, d’ 
Assisi, e persuasa dal S%. Padre l’anno 1212. al di- 
sprezzo delle mondane vanità nell'anno diciottesimo 
dell’ età sua . Il primo Monastero fu quello di S. 
Damiano, ove si racchiuse in perpetua, c volonta- 
ria clausura unitamente a S. Agnese di lei sorella , 
cui in brieve spazio di tempo si aggiunsero altre 
nobili Fanciulle in numero sì grande, che fu d’uo- 
po fabricare nuovi Monasteri in varie Città dell’ Um- 
bria . Mirabile fu la propagazione per tutt’ il Mon- 
do di questo second’ Ordine Francescano non men del 
Primo ; dimodoché non compresa la numerosa quan- 
tità de’ suoi Monasteri soggetti ai Vescovi, quasi mille 
sono sotto la direzione , e immediata ubbidienza del ' 
nostro Ministro Generale. 11 Padre S. Francesco die. 
de ad esse la Regola formata sullo spirito di quella 
de’ suoi Religiosi , approvata dipoi , e confermata 
da Onorio III. l’anno laaq. Oltre il second’ Ordine 
fondò l’ istesso S. Patriarca l’anno izai. anche il 
Terzo detto de’ Penitenti per quei , che vogliono san- 
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tificarsi nelle proprie case , dando anche a questi la 
( loro Regola piena di massime le piò pure , le più 
sante del Vangelo . Quasi dugento sono stati tra Im- 
peratori , Imperatrice, Re, Regine, Principi , e Prin- v 
cipesse , che han portato il sagr’ Abito di questo Ter- 
2* Ordine , il quale fu poi eierato a Ordine Rego- 
lare professato da persone dell* uno , e l’altro sesso, 
che contano moltissimi Monasteri , Conventi , e Pro- 
vincie . 

Al compimento delle glorie dell’ Istituto Fran- 
cescano mancava, che da esso derivasse un^ qualche 
sacr’ Ordine Militare. Anche di 'questo fregio volle 
il sommo Dìo condecorarlo . Quella guerra , che il 
! Serafico Patriarca area intimata alle tartaree potestà, 
per debellare colle armi spirituali della penitenza , 
dell’orazione, della predicazione, e, dell’ esemplari- 
tà, de’ suoi Figli, intimò similmente ai nemici visi- 
bìli di Dio, e della sua Chiesa, siccome protestos- 
ai fin dal principio della sua conversione , onde con- 
quiderne l’orgogliosa possanza colla forza dell’ armi 
ancor materiali. Nulla dico della famosa, e sempre 
memoranda sconfitta data sottò Belgrado dall’ incli- 
to S. Giovanni da Capistrano Capo, e duce di Set- 
tantamila Crocesignati all’esercito formidabile de* 
Turchi composto di cento, e ventimila combatten- 
ti , per la qual vittoria riportata piucchè dal suo 
valore dall’orazione, e dalla viva fiducia nel San- ' 
tissimo Nome di Gesù , che impresso portava sa 
d’una Bandiera, con cui precedeva l’esercito Cri- 
stiano, Callisto III. istitulla festa della Trasfigura- 
zione di Gesù Cristo. Neanche dico nulla dell’ al- 
tra celebre rotta data dall’insigne Cardinal Francesco 
Ximenez agl' infedeli Africani nella presa della fa- 
mosa fortezza di Orano, nella quale precedendo egli 
le truppe da’ Cristiani non tanto coll’ incoraggimen- 
to, che ad esse Iacea col Crocifisso alla mano, 
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guanto coir efficacia dell’ orazione, dopo di a^ver ot- 
tenuto da Dio, che nell’ atto del combattimento una , 
nuvola comparsa improvisamente in Cielo servisse 
loro di refrigerio, a che il Sole arrestando il suo 
corso prolungasse il giorno per tre o quattr'ore pii 
dell’ordinario, riportò piena vittoria contro de’ Bar* 
bari , die in tempo della battaglia aveanlo veduto 
in aria ora in abito religioso, or vestito da Cardi- 
nale, ed or cogl* ornamenti Pontificali, impugnan- 
do la spada nella destra , e nella sinistra il Croci- 
fisso. La gloria, di cui qui favellasi, è l* esser de* 
rivati dal Minoritico Istituto varj Ordini Militari, 
o Taverne almeno assuntola Regola, o lo star sog* 
getti al suo governo . Tiene il primo luogo quel- 
lo detto delT Ascensione fondato sotto la protezio- 
ne del Padre S. Francesco , i cui Cavalieri ne pro- 
fessavano la Regola coll’ aggiunta di alcune partico- 
lari costituzioni, e vestendo una forma d’ Abito- a* 
dattata alla lor condizione . Anche T Ordine nobi- 
lissimo della Milizia di Gesù Cristo ebbe origine da 
Stefano Minorità, Ministro, Consigliere, Confessore 
di Dionigi Re di Portogallo, Vescovo di Porto, e 
indi di Lisbona. Spedito questi Tanno 1319. in qua* 
lìtà di regio Ambasciadore a Giovanni XXII. per 
la soppressione de’ Cavalieri Templarj, col consenso 
del suo Sovrano ottenne dal Pontefice la facoltà d* 
isKtuire il Sagr’ Ordine Militare di Gesù Cristo. 
Quello ancora de’ Cavalieri del S, Sepolcro si ap- 
partiene all'Istituto Francescano se non per T ori- 
gine almeno per la direzione , e per T autorità di 
dispensarne^ la Croce . Fu questa sagra Religione i- 
stituita da Balduino I. in Gerusalemme , il cui uf- 
fizio era di custodire , e difendere i Santuarj della 
Palestina , c segnatamente il S, Sepolcro di Cesò Cri- 
sto. Caduti essi Santuar) in poter de’ Turchi non r$- 
stò già estinto T Ordine; ma tuttavia esiste in varj 
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Rfgni 'Jt'lla Cristianità, e particolarmente nelle Fian- 
dre . Il nostro Guardiano del Monte Sion , che ha 
il pritilegio di usarle vestimenta Pontificali ne crea , 
e ne riceve alla professione i Cavalieri. Sotto la 
Regola di S. Francesco milita similmente l’ Ordine 
Equestre dell’Immacolata Concezione istituito, nel 
1625. da Ferdinando Gonzaga Duca di Mantova, il 
quale dopo di aver fatto in Roma nel Convento 
d’ Araceli unitamente a Carlo Duca di Nevers, e 
ad Alfonso Conte Altan d’ Aleraagna il Noviziato' 
fece unitamente ad essi 1’ anno dopo la solenne pro- 
fessione in mano del Pontefice Urbano Vili, giuran- 
do di sagrificare i loro Stati, la lor vita: e d’im- 
piegare la forza, deir armi loro in difesa della Cat- 
tolica Religione, deir Immacolata Concezione di Ma- 
ria , e in tutto ciò, che riguardava l’esaltamento 
della Cristianità, e la depressione degl’infedeli di 
qualunque setta. Tralascio per brevità molti altri 
fregi , che rendono ancor più gloriosa 1’ umiltà del 
Serafico Istituto. ^ 

Voi frattanto, Figliuol mio, non avete ad in- 
vanirvi di glorie sì luminose, avete anzi ad abbas- 
sarvi con tanto più di, ragione , inquantochè cono- 
scerete derivare la 'maggior parte di esse da quella 
santa umiltà, da cui fu sempre mai animato io spi- 
rito de’ Figli di S. Francesco , e del quale dovete 
ancor voi vestirvi, se non volete deviare dall’ umi- 
le sentiero battuto da’ vostri Predecessori . Se a lor 
somiglianza non potrete giugnere coll’ Eroismo delle 
vostre azioni ad accrescere i fasti del vostro Istitu- 
to; non mancate almeno di fargli onore 'coll’ umil-* 
tà, e colP accompagnamento delle altre religiose vir- 
tù , a misura del vostro debito , c a proporzione del 
suo gran merito. 
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STtlUZIONE IV. 

Delle vicende , divisione , e Stato presente del 
Serafico Istituto . ' 

inchè vive un buon Capo di casa , o finché egli 
presiede al governo della sua famiglia , non è si fa- 
cile , che i Figli si discoslino dai paterni insegna- 
menti , e che nascano infra di loro sconcerti , e dis- 
sapori . Tanto avvenne all’ Ordine Serafico . Finché 
visse il suo Santo Istitutor Francesco , e finch' egli 
lo diresse colla sua presenza , si mantenne in esso 
anche il fervore , e I' osservanza ; ma passato il S. 
Padre agl’ eterni riposi l’anno 1226. in età di qua- 
rantaquattr’ anni , cominciò a raffreddarsi in alcuni 
de’ suoi Figli il pristino fervore , succedendo in essi 
delle irregolarità, e rilassatezze' opposte alla purez- 
za della Regola,, e allo spirito dell’Istituto. Avea 
egli ancor vivente preveduto le funeste conseguen- 
ze di tai disordini ; e afflitto deploravale , raccoman- 
dandone a Dio la causa importantissima . Dispiacea 
sommamente al Demonio la fondazione del novello 
suo Ordine , per cui mezzo conosceva , che sarebbe- 
ne risultato un gran discapito al tartareo suo Regno , 
e che sarebbonsì di molto sconvolte le diaboliche 
sue macchine a danno de’ seguaci di Gesù Cristo : 
Prevedeva , che gran gente sarebbesi sottratta a’ suoi 
infernali stendardi , e arrotata alle umili insegne 
di quest’ordine: prevedeva la santità, la dottrina, 
che in esso avrebbe fiorito, e il gran bene, che avreb- 
bono fattoi suoi Professori coll’esemplarità, coll’o» 
razione , e colla predicazione in tutto il Mondo Cat- 
tolico ; invidioso però di sì gran progressi , fin da 
quando il S. Patriarca celebrava in Assisi il suo Ge- 
nerale Capitolo , di cui abbiamo già ^■«arlato di so- 
pra , un altro ne congregò il maligno 'composto di 
Par, li. 5 • 
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i^iolte miglia} a di Spiriti infernali nell’ Osjji^le de’ 

Crocieri non molto lungi dalla Porziuncula opponen- 
do un Capito!® all’ altro , c consulte a consulte (a). 
Quivi propose il tartareo Preside del rio conciliabo- 
lo , qual via avesse a tenersi , per porre in disor- 
dine una Religione, sì perniciosa a’ suoi disegni. Mol- 
te' furono le. proposte della mal vaggi a 'assemblea 
Una fra le altre ne fu posta in campo da un de’ 
più maligni assessori , e riuscì plausibile a tutta l’a- 
dunanza . L’ empia proposizione fu questa , non do- 
versi cioè con persone ^ che portavano Dio nel cuo- 
re , andare alla scoperta , ma esser d’ uopo far uso 
di un’ arte la piu sopraffina , asserendo , che più fa- 
cilmente può sconfiggersi un esercito poderoso coll’ 
inganno, che colla forza. La strada dunque più spe- 
dita per venire al fine dell’ ideato disegno , disse , 
che sarebbe stato il procirare d’ introdurre nell’ Or- 
dine sotto .specie di cosa buona, vantaggiosa, c ra- 
gionevole. Nobili , Letterati, e Giovanetti di fre- 
sca età ; imperciocché i primi allevati com’ erano 
fra le delicatezze , difficilmente sarcbbonsi accomo- 
dati alle comuni austerità j onde invece di menarvi 
una vita penitente , o avrebbono ripigliato ,• o almea 
desiderato con avidità le pristine morbidezze : I se- 
condi gonfj di superbia per la lor dottrina , avreb-, 
bonò distrutto , e conculcato lo spirito dell’ umiltà : 
Gl’ ultimi poi tenerelli, è delicati avrebbono conce- 
pito orrore all’ asprezza della regolare osservanza 
che sarebbe stato poi da essi trascurata , e trasgre-. 
dita . ‘Erano già in procinto que’ maligni spiriti di 
porre in pratica la lor diabolica determinazione; ma 
iddìo che volea confonderne la ria scaltrezza, rivelò 
al suo Servo Francesco la risoluzione da essi presa 
a pregiudizio della sua Religione . Non manco egli . 
manifestarla suoi Religiosi , ammonendoli a star 
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ben catini, contro le insidie , cbe a danno loro ien« 

deanai da**quei perfidi ingannatori . Affidato nondi- 
nieu» alla proiezione del Signore , loro non già di- 
vietò P ammettere all’ Ordine persone nobili , purché 
peraltro risplendesse ne’ medesimi piucchè la nobil- 
tà del sangue quella dell* animo , o purché venisse 
riconosciuta sincera la vocazione , e degno di appro- 
vazione il lor passaggio dalie richezze a una rigida 
povertà : siccome loro non interdisse il ricevere Sog- 
getti dotti , e letterati , per cui mezzo si ammae- 
stran» gl’ idioti nella scienza dello spirito , e della 
vita , si richiamano i traviati al sentiero della sa- 
lute , e si dimostra al Mondo , che la Chiesa ha de* 
Dottori seguaci della vita Evangelica: neppure loro 
proibì l’aggregare Giovanotti , per i quali, diss’egli, 
essere assai miglior partito il non conoscere il Mon- 
do , che fuggir da esso ; esser meglio, ch’entrino io 
Religione innocenti, e illibati di costume, che mac- 
chiati di vizj , e di. laidezze : , Restando eglino al 
secolo, corrcrebbono rischiodi commetter certe col- 
pe, per le quali avrebbono poi i. sospirar nel Chio- 
stro , cui però era cosa più sicura , che ci andasse- 
ro non d’altro informati, che di quello, che do- 
vean* osservare . 

Scoperta la frode degl’ astuti D^monj, non si 
perderono essi di coraggio , replicando i loro con- 
ciliaboli, ove proponevano sempre nuovi progetti, 
per porre in disordine il puro spirito della France- 
scana osservanza , siccome n’ assicura il Serafico Dot- 
tor S. Buona ventura (a). Ma veggendo, che non ne 
riportavano alcun profitta , appigliaronsi finalmente 
a quell’ iniquo consiglio ; che leggesi rivelato da 
Gesù Cristo alla sua serva S. Brigida (h) : Orando 
questa nella Città di Gerusalemme, ov’ erasi porta- 
ta per visitare i luoghi Santi, in atto di raccoman- 
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dargli un divoto Religioso Francescano di (^i^ri , gli 
rivelò il Signore la maniera tenuta dal Demonio 
per introdurre nell' Ordine di S. Francesco quelle inos- 
servanze, che per tanF altre vie non eragli potuto' 
riuscire d’intromettere. Cercò egli dunque un uo- 
mo, alla cui volontà potesse comunicare la maligni- 
tà del suo spirito: di fatto lo trovò in persona di 
un Cherico secolare, che andava fra se stesso me- 
ditando la maniera di poter giugnere aduno stato, 
in cui avesse la comodità di procacciarsi onorificen- 
ze , piaceri, e ricchezze. S’insinuò il traditoré nell* 
animo di quest* infslice, e gli suggerì, che miglior 
mezzo per conseguire il suo intento non potea ri- 
trovare , che entrare nell’ Istituto de’ Minori , ove 
avrebbe potuto farla sua fortuna, solchè avesse a f- 
fotato umiltà, e ubbidienza . Vestì costui 1’ Abito 
Francescano; e allora fu, che il Tentatore attor- 
niandogli piucchemai il cuore colle sue diaboliche 
istigazioni , gli suggerì a nascondere sotto il manto 
di nn’ ipocrita santità le sue raalvagge intenzioni , 
con dimostrarsi ubbidiente , umile , astinente , ta- 
citurno, ed essere, in questa guisa riputato un San- 
to , e conseguire le più cospicue dignità dell' Ordi- 
ne non sol per mezzo di queste finte virtù , ma an- 
che per le scienze, cui stimola vaio ad apprendere. 
Sarebbe stato in questa guisa più onorato, e avreb- 
be avuto campo di ammassar più facilmente un ric- 
co peculio, che per non dar sull’occhio, avrebbe 
potuto occultamente depositare a sua disposizione 
in mano di un qualche amico secolare , onde me- 
nare una vita scialosa , e lauta, con provvedersi di 
bei cavalli, di buoni abiti, e di migliore abitazio- 
ne, che avrebbe ornata di preziose supellettiii : E 
se alcun Religioso zelante della povertà iVlinoritica 
lo avesse rimproverato di tanta grandiosità, e de- 
licatezza , avrebbe potuto facilmente acchetarlo , 
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con rispofidergli , che tutto ciò faceasi per decoro 
dell’Ordine. Le mire del Tentatore erano rivo^lte 
allo sconvolgimento dell’osservanza regolare , la quale 
co^ cattivi esempi quest’ ipocrita scandaloso sareb- 
be senza meno decaduta dal pristino rigore, per- 
chè molti avrebbono seguite le di lui pedate , e sa- 
rebbonsi per questa via introdotte a poco a p"»co 
le inosservanze in una gran parte dell’ Istituto : Iste 
Frater muUos de Ordine Franeisci tr'ahet de hutni- 
litate ad superbiam , de rationabdi paupertate ad 
cupiditatém , de vera obedientia ad fncimdam pro- 
priam voluntatem , et ad sequen lam corporis dele- 
tiationem. Non riuscirono in questa volta infruttuo- 
si gl’ iniqui disegni dell’ internai nemico ; impeircioc- 
chè molti difatto seguirono 1’ esempio di quest’ in- 
degno Religioso , introducendosi, e propagandosi in 
tal guisa neir Ordine la rilassatezza ne’ punti prin- 
cipali della Santa Regola: Vere ita est., quoi piu- 
res sunt illi Fratres in Mundi , qui tenent aut o- 
pere , aut voluntate , ac desiderio Regulam. proedi- 
ctam, quam Diabolus docuit Fratrem adversarium. 
Chi fosse un tal Religioso, che ad istigazione del 
Demonio cagionò si gran male nell’ Istituto di S. 
Francesco , precisamente non si sa : V’ è nondimeno . 
molto da sospettare , eh’ egli sia stato Frat’ Elia da 
Cortona uomo di gran mente, e di ugual dottrina 
è vero, ma insiememente ambizioso, vano, super- 
bo, e assai portato alla delicatezza, e al proprio 
còmodo,. S’ egli entrasse nell' Ordine con idea di 
farvi la sua fortuna, è affatto ignoto j ma si sa, 
uè può occultarsi rn modo alcuno faj , eh’ essendo 
egli Vicario Generale in assenza del Padre S. Fr.in- ^ 
cesco andato a predicar la Fede di Gesù Cristo in 
Oriente^ tentò di svellere dali’ animo de’ suoi buoni 
Figli que’ santi semi di regolare osservanza, che 
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aveavi sparso coll’ esempio, e cogl’ insegnàt^nti il 
medesimo S. Padre ; dicendo ad essi pubblicamente 
nelle monastiche conferenze contenersi nella di lui 
Regola alcuni punti troppo ardui, difficilissimi, an- 
zi quasi impossibili ad osservarsi ; gtudicandoli pe- 
rò degni quai di moderazione , quai di esser’ affat- 
to annullati, e quai attesa l’umana fragilità meri- 
tevoli di tolleranza, se non venivano strettamente 
osservati. Non gli fu difficile di trarre al suo pare- 
re molti , e molti anche Superiori delle Provincie, 
sedotti dalle sua artifiziose persuasive tendenti a con- 
dannare di semplicità, e d’ imprudenza il S. Istitu- 
tore, in imporre obblighi troppo pesanti all’ uma- 
na debolezza . Vedendo i di lui zelanti Compagni 
lo scandalo, e le pessime conseguenza, che deriva- 
vano dai pravi insegnamenti di quest’ autorevole 
pervertitore, ne fecero avvisato il S. Padre, il quale 
tornato tantosto in Italia , vide co’ proprj occhj le 
inosservanze di molti suoi Religiosi, e segnatamen- 
te di esso Frat’ Elia , che riprese fortemente in os- 
servarlo con un Abito pomposo, che avea larghe le 
maniche, e il cappuccio assai ampio, prendendolo 
dipoi in mano, e gettandolo per terra con santo di- 
sprezzo, dicendo esser quella la veste degli Spurj 
della sua Religione, non de’ suoi veri, e legittimi 
Figli, i quali van coperti di umili , e di povere 
vestimenta (a). Parve , che si fosse Frat’ Elia umi- 
liato , e ravveduto delle sue inosservanze , dopo di 
esser stato siffattamente mortificato , e anche depo- 
sto dalP Uffizio ; ma o che fingesse, o che si fosse i 
annojato del suo miglioramento; il fatto è, che pro- 
mosso egli al Generalato dopo la morte del S. Pa- 
dre tornò alle medesime inosservanze di prima: an- 
zi vedendosi Capo dell* Ordine, nè essendovi pinchi 
raffrenasse le sue irregolarità , divenne ancor peggio- 
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re, tenendo .cavalli , maneggiando danaro. , e viven- 
do lautamente . Per coonestare le sue rilassatezze , 
pubblicamente dicea , non esser’ osservabile la Rego- 
la data dal S. fondatore se non da quei , eh’ erano 
stati dotati da Dio come lui di uno spirito , e di 
una grazia singolare. Spacciava di più privilegj Pon- ' 
tifìcj , in di cui vigore asseriva , esser lecito il ca- 
valcare y l’ aver danaro , e il far uso di altre costì 
vietate dalla Regola fa) . Quanto male producesse 
nell' Ordine la rilassatezza , e le persuasive di si in- 
osservante Superiore, è incredibile . Si propalarono 
in molti Conventi le sue trasgressioni, e i pravi suoi 
insegnamenti , i quali furono appresi da molti , e 
molti , propa'gandqsi cosi io essi le corruttele so- 
stanziali della santa Regola . Fosse peraltro a Dio 
piaccìuto, che con essere stato deposto dopo tre an- 
ni dal Generalato Frat’ Elia , fossero rimaste total- 
mente estirpate le nascenti trasgressioni : Ma non fa 
così , non essendosi potuto dipoi rimarginar perfet- 
tamente le sue piaghe , che di secolo in secolo pa- 
reva , che maggiormente si dilatessero, ad onta an- 
cora delle valide opposizioni fatte da tanti uomini 
de' più fervorosi , e santi , fra quali si contraddistin- 
sero e S. Antonio da Padova, e il ,B. Cesareo da 
Spira, e S. Buonaventura , e tant’ altri zelanti Su- 
periori , i quali virilmente si opposero al male , che 
andava sempre più dilatandosi . Vi prese finalmente 
piede r inosservanza 1' anno 1348. , in cui l' orribi- 
le flagello della peste fece in tiv'.ta l’Europa una stra- 
ge così grande , che molte Città , Provincie , e Re- 
gni restarono quasi affatto spopolati . Diminuito as- 
sai in questi tempi sì calamitosi il numero da Parro- 
chi , e Sacerdoti, accorsero in ogni parte i Frati Mi- 
nori ad assistere ai moribondi , la maggior parte de' 
quali rimanendo senza eredi, lasciavano le lor pos- 
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sessioni, e beni ai medesimi Religiosi , i quali coa« 
tro la lor professione li riceveano, ritenendoli dipoi 
tenacemente . A questo si aggiunse il lungo , e osti- 
nato Scisma della Chiesa, che cominciando dal 1578. 
durò sino al 1418. Essendo allora tutto sossopra il 
Mondo Cattolico, siccome si atterrò in tutti gl’ Or- 
dini Regolari 1 ’ osservanza , così entrò a parte delle 
comuni rilassatezze anche il Francescano (a). Vivea- 
si allora a norma del proprio volere . Moltissimi cer- 
tamente ve n’ erano, i quali attenendosi alle più ri- 
gide prescrizioni del Serafico Istituto, si preservaro- 
no illesi , je incontaminati dalle comuni trasgressio- 
ni : ma dall’ altro canto un buon numero formava 
la serie de' rilassati , i quali impunemente trasgredi- 
vano e Voti , e Precetti regolari . Inutili furono i 
clamori de’ buoni , e vani i ricorsi , che i zelanti 
Superiori presentavano ai Pontefici . Nello stato di 
si lagrimevole divisione della Chiesa, non poteano 
questi eseguire le lor buone intenzioni , guidati tal- 
volta da umana prudenza, che in tai circostanze det- 
ta esser meglio dissimulare , che irritar colla forza 
della correzione , e della riforma i trasgressori , i 
quali facilmente passerebbono a sostenere il contra- 
rio partito . Si vide insomma di età in età avvera- 
ta la visione , che nella Chiesa della Porziuncula eb- 
be l’anno laao relativamente alle successive vicen- 
de del suo Ordine il Patriarca S. Francesco (6) . Es- 
sendo egli altamente rammaricato, che troppo pre- 
sto cominciavano alcuni suoi Religiosi ad allonta- 
narsi dai rigori della' vita evangelica già professata, 
genuflesso pregava Iddio qual buon Pastore a de- 
gnarsi di custodire la sua Greggia , e preservarla da 
ogni corruzione , quando improvisamente vide com- 
parirgli avanti una gran Statua , la quale avea il 
Capo d’oro, e un bellissimo volto j il petto, e le 
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braccia d’ argento ; il ventre I e le coscio di bronzo ; 
i le gambe di ferro; e i piedi parte di ferro e parte 

I di terra : Era essa coperta di ruvido sacco « del qua- 

I le grandemente si vergognava. Stupefatto il S. Pa- 

dre a tal veduta , nè sapendo che cosa volesse si- 
I gnificare tanta varietà di metalli in una Statua, udì 

! discifrarne parte a parte ì mister) da essa medesi- 

! ma, la quale parlando, dopo di avergli fatto sape- 

j re , che Iddio gli esprimeva in lei le vicende suc- 

' oesive del suo Istituto, 1’ informò , che il suo Ca- 

I po d' oro , c la venustà del volto rappresentava il 

principio deir Ordine posto nella sublimità dell’ e- 
vangeiica perfezione per la fraterna carità , per la 
I purità angelica, per r altissima povertà , per Tumil- 
' tà, pel buon costume, e per tanl' altre belle virtù, 
che in esso avrebbono fiorito con istupore di tutto 
; il Mondo. Il suo petto poi, e le sue braccia d’ar- 

I gento significavano, che siccome questo metallo quan- 

tunque sia men prezioso deir oro , ha nondimeno il 
suo pregio, il suo lustro, e buon suono; così il di 
lui Ordine avrebbe avuto nel suo proseguimento mol- 
ti Uomini nobili di sangue, illustri per dottrina, 
strepitosi per predicazione, e per simili pregj co- 
j tanto ragguardevoli , che molti di loro sarebbono 
stati promossi al Vescovado , alla Porpora , al Pa- • 
pato ; soggiugncndo , che avrcbbon’essi sostenuto in 
questi tempi collo splendor della scienza , e col pre- 
gio delle virtù il decoro dell’ Ordine , e difeso la 
Chiesa dalle opposizioni de’ Demonj , e dalle con- 
traddizioni degl’ empj ; ma che intanto sarebbe sta- 
to l’Istituto men perfetto de* suoi principj , egual- 
raentechè 1’ argento è men prezioso dell’ oro. Il ven- 
tre , e le coscie, eh’ avea di bronzo, disse , che in- 
dicavaao il minor pregio, in cui sarebbe dipoi ve- 
nuto l’Ordine nell’ avanzamento degl’ anni , ne’ qua- 
li i suoi Religiosi rattiepiditi dalla primiera osser- 
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vanza , e perfezione, sarebbono divenuti , come di- 
ce r Apostolo; Tanquam ass sonans , & cimbalum 
tinnlens : Valeadire che i loro celesti ragiona- 
menti , il cui suono fosse giunto a penetrar T orec- 
chio , e il cuor’ altrui, avrebbono generato molti fi- 
gli alla vita dell' anima ; ma essi frattanto in atto 
d’ insegnare agl’ altri il fonte della salute, sarebbo- 
no rimasti nella loro aridità . Le gambe di ferro 
esprimevano uno stato assai deplorabile, in cui suc- 
cessivamente sarebbe caduto il suo Ordine. Siccome 
il ferro rode , e consuma il bronzo , 1’ argento , e 
l’oro, così ne* tempi posteriori molti de' suoi Re- 
ligiosi sarebboHO divenuti sì duri , e ostinati nel tra- 
viamento , che la pravità de’ ferrei , e rvtgginosi lor 
costumi avrebbe perfin cancellata in essi la memo- 
ria di quei santi progressi, che l’aurea preziosa ca- 
rità de' primi tempi, l’argentea luminosa verità de’ 
secondi , e la bronzina sonora loquacità dei terzi 
avrebbe fatto nella Chiesa di Gesù Cristo con in- 
credibile edificazione de’ fedeli. Nonostante però tan- 
ta alienazione dallo spirito primigenio , in quella 
guisa che le gambe servono di sostegno al corpo ; 
cosi eglino colla lor ferrea fortezza, valeadire coll’ 
apparenza di una rugginosa bontà avrebbono soste- 
nuto tuli' il Corpo della Religione. Non sarebbe sta- 
ta dal Mondo conosciuta la ruggine del lor costu- 
me, pechè la santità dell' Abito 1’ avrebbe ricoperta, 
siccome la veste ricopre il ventre, e le gambe; ma 
sarebbe stata peraltro ben manifesta innanzi a Dio, il 
quale avrebbe giustamente permesso, eh’ eglino , qual 
duro ferro fossero stati battuti col martello di dispia- 
cevoli persecuzioni, e vilipendj , per cui sarebbonsi 
talmente adirali, che posposto ogni riflesso di umiltà , 
avrebbono fatto fronte, e orgogliosamente resistito a 
qualunque potestà sia secolare, sia pur anche ecclesiasti- 
ca con sommo dispiacer di Dio. I piedi , ch’orano un mi- 


sto di ferro, € di terra, dinotavano Tipocrisia , Tin- 
gerenza ne' secolareschi interessi , in cui sarebbonsi 
immersi 'negl’ ultimi tempi molti Religiosi del suo 
Istituto . E siccome il ferro • e la terra non possono 
fra di loro unirsi , nè comporre, un ammasso ; così 
in quest’ ultima età sarebbe insorta fra i medesimi 
una gran disunione . Avrebbono essi quindi- per le 
lor prave passioni conculcata la vita evangelica pre> 
scritta dalla S. Regola , e disprezzata la disciplina 
del suo Sant’ Ordine . Le lor disunioni poi non sa- 
rebbonsi ristrette a* soli recinti del Chiostro ; ma le 
avrebbono ancor dilatate tra Secolari , dividendosi tra 
i medesimi chi di un partito, chi di un’altro; chi 
di questa , e chi di quella fazione . Il Sacco final- 
mente , di cui vergognavasi quella Statua , esprime- 
va l’evangelica povertà, la quale ^sendo il miglior 
ornamento di tutto l’Ordine, custodia, la coro- 
na , e il fondamento di tutti^ la santità , al mancar 
V delle virtù ne’ suoi professori tralignati dallo spirito 
dell^ Istituto , avrebbe cagionato in èssi gran rosso- 
re ; onde ascrivendo eglino a sommo smacco, e vil- 
tà il comparire coperti delle povere , ma onorevoli 
sue divise , deposti gl’ umili vestimenti , sarebbonsi 
vestiti di abiti preziosi, e molli ; 'conchiudendo in 
fine, che felici sarebbono stati que’ Religiosi , i qua- 
li in sì gran variazione di costume ,> di osservanza, 
e di disciplina si fossero mantenuti in quest’ ultima 
età invariabili , e costanti nello spirito [primitivo 
dell'Istituto. Ciò detto, disparve la Statua , lascian- 
do grandemente rammaricato il Santo Fondatore, il 
quale peraltro tutto si racconsolò , allorché in un* 
altra visione udì assicurarsi dal medesimo Dio , eh* 
egli avrebbe sempre protetto, e.conservato sino alla 
fine del Mondo il suo Ordine , il quale quantunque 
avesse in progresso di tempo mutato aspetto nell’ os- 
servanza , non sarebbono però mai mancati in esso. 


degl’ uomini probi, e virtuosi, che col loro esem- 
pio , e zelo avrebbono sostenuto il suo decoro , con 
opporsi alle inosservanze de* trasgressori . Manifestò 
il S. Padre a’ suoi Figli 1’ una , e 1’ altra visione , 
esortandoli però a non mai allontanarsi dallo spiri- 
to primigenio dell’Istituto . Uno fra gl’ altri , cui 
egli comunicò tai rivelazioni fu il R Cesario da 
Spira uomo di gran ^santità , e letteratura insieme . 
Trattenendosi questi un giorno seco lui in una spi- 
ritual conferenza , gli espose il sincero desiderio del 
religioso suo cuore dispostissimo a volere costante- 
mente osservare col divino a|uto fino alla morte 
nella sua purità la S. Regola , chiedendogli però in 
grazia , che introducendosi nell’ Ordine delle inosser- 
vanze , come egli avea predetto , potesse separarsi 
col suo permesso , e benedizione dal consorzio de’ 
trasgressori , e ritirarsi con i veri oaservanti in luo- 
ghi appartati, per vivervi secondo la norma più se- 
vera delle prescrizioni della Regola professata . A 
tal domanda colmatosi di sincera allegrezza il S. Pa- 
dre , dopo dì averlo benedetto , se lo strinse tene- 
ramente al seno , approvando il suo santo deside- 
rio , e concedendogli ben volontieri la grazia richie- 
stagli anche a nome di Gesù Cristo : Indi ponendo- 
gli la paterna mano in capo , tutto lieto gli disse : 
Tu es Sacerdos In osternum secundum ordinem Mel- 
chisedtch , volendo significare , che tutte le promesse 
fattegli dal Signore sarebbonsi finalmente avverate 
in tutti quei suoi Fjgli, che avessero senza glossa , 
ma letteralmente osservata la sua Regola {a) . Si pre- 
valse difatto questo sant' Uomo dell’ approvazione , 
c del permesso ottenuto dal S. Padre , in tempo che 
nascendo sotto il secondo irregolare Generalato di 
Frat’ Elia le rilassatezze , unitamente a’ parecchi Com- 
pagni del S. Patriarca già volato al Ciclo, e adat- 
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tri buoni Religiosi j 3 opo di essersi intrepidamente 
opposto alle trasgressioni , che andavano annientan- 
dosi , era risoluto di segnestrarsi d<il convitto deg^ 
inosservanti , se il medesimo Fra»/ Eiia non 1* avesse 
fatto porre in carcere, ove finalmente fu ucciso con 
un colpo di bastone in capo di un Laico fautore 
degl’ Eliani , sol perchè dopo due anni di dura pri- 
gione essendogli stata un giorno lasciata aperta da 
costui la porta della carcere , si prese la libertà di 
uscirne a ^olo fine di passeggiare nel rigore dell’ in- 
verno aFSoIe , ucciso però innocentemente , e morto 
martire della regolare osservanza, perdonando' volon- 
tieri air uccisore , e spirando l’anima con queste pa- 
role in bocca; Pater, ignosce^ ilUs , quia nesciunt 
quid faci imt : in manus taas , Domine , comen io spi- 
ritum meum. Quellò eh’ era per fare il B. Cesa- 
rio , lo effettuarono peraltro alcuni seguaci del suo 
spirito che dispersi quà , e là'dallo sdegno di Frat^ 
Elia si ritirarono dipoi ne^ Romitorj a vivere secon- 
do le prescrizioni della Regola Francescana sotto ì’ub- 
bidienza de’ Superiori dell’ Ordine 'fa) . A loro esem- 
pio , mentre si aumentarono di tempo in tempo le 
inosservanze nell’ Ordine , andarono successivamente 
anche molli altri buoni , c santi Servi di Dio a ri- 
tirarsi in piccioli Conventi , per osservarvi in tutta 
la sua purità la Regola professata , d’ onde poi de- 
rivarono .molle particolari Congregazioni , quai fu- 
rono fra Taltre quelle df?i Clareni , dei Collelanei , 
è quella principalmente degF Osservanti detta della 
Famiglia , ove fiorirono tanti Santi , e Beati , fra 
quali Sa Giovanni da Capistrano , S. Giacomo, della 
Marca, S. Diego, il B. Bernardino di Ffeltre , il B. 
Angelo da Civasso , il B. Gabriele Ferretti , il B. 
Pietro da Mogliano, il B. Pauluccio Trinci, da cui 
ebbero i predetti Osservanti la loro origine nel i3b8‘. 
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,e cento, e mille altri celebri per santità, e per dot- 
trina . L’ altissima , ed Evangelica povertà è stata 
quella gran Pietra , che ha dato urto, e impulso alle 
rivoluzioni dell’ Ordine Francescano . Avvegnaché sia 
dalla Regola espressamente proibito 1 ’ aver poderi , 
e il posseder contro la propria professione fondi frut- 
tiferi ; quindi è , che molti per non entrare a parte 
in queste gravi , e sostanziali trasgressioni introdot- 
te se non in tutti almeno in buona parte de’ Con- 
venti , e per sottrarsi alle persecuzioni degl’ inosser- 
vanti , ottenutane da’ Superiori la licenza , seguc- 
straronsi dalla moltitudine , vivendo come tutti gli 
altri sotto il governo , e immediata ubbidienza de’ 
Ministri dell’ Ordine fino al 1445. dal qual’ anno in 
poi cresciuti , com’ erano in guisa tale , che forma- 
vano non solo in Italia , ma anche in altri Regni 
molte Provincie , ottennero mediante S. Giovanni da' 
Capistrano la facoltà da Eugenia IV. di eleggersi del 
lor numero i Vicari sì Generali, che Provinciali, al 
cui governo fossero immediatamente Soggetti . Quan- 
tunque il Pontefice Martino V. , per acchetare in 
qualche modo le coscienze de’ Religiosi , che abita- 
vano in que’ Conventi , i quali irregolarmente avea- 
no possessioni , e fondi fruttiferi , avesse il primo 
fin dall’anno 1430. concesso alla comunità dell’Or- 
dine (fi) , finché la S. Sede non avesse diversamente 
determinato , di ritenere 1’ uso delle rendite , e de’ 
poderi da amministrarsi peraltro da’ Sindaci Secola- 

, ri a nome di essa S. Sede , che ne pigliò il domi- 
nio ; nulla però dimeno moltissimi Conventi , anzi 
pià Provincie vi furono nel Corpo della Comunità 
dell’ Ordine, che rinunziando a detto privilegio, e 
apostolica concessione viveaao come gl’ Osservanti del- 
la Famiglia nell’ altissima povertà, dette però della 
Regolare Osservanza sotto 1 ’ immediata ubbidienza 


(a) Mart. in Boi), ine. lUtm Ordinis. 
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de’ Ministri . -Nonostante peraltro una tal dispen- 
sa provisionaie , molti Pontefici, e Superiori Gene- 
rali bramarono successivamente la riforma di tutto 
l’Ordine , e che di tutti ì membri della Comunità, 
e di quei della Famiglia , e di tutte le altre Con- 
gregazioni si formasse un sol Corpo . Fra i primi si • 
contraddistinsero Alessandro VI. , Pio III. , e Giulio 
II. j e fra i Generali Egidio Delfini, il quale dopo 
di aver girato per commissione di questi Pontefici 
1 Italia , la Francia , e la Spagna per riunir Per- 
dine , convoco in Roma Panno 150$. un Capitolo 
Generalissimo , obbligando ad intervenirvi tutti ge- 
neralmente i Superiori di qualunque Famiglia , che 
militavano sotto P Ordine di S. Francesco . Ubbidi- 
rono prontamente , c Dispensati , e Osservanti ,'e Col- 
Ictanei, e Clarcni , e Amadeiti , e Scalzi , che for- 
marono il numero di quattro mila ; ma peraltro sen- 
za nulla conchiudersi della sperata unione . Alle bra- 
me de Pontefici si aggiunsero dipoi fin anche le istan- 
ze di tutti i Principi, e Sovrani del Cristianesimo, 

1 quali fecero gran premure al Pontefice Leone X. , 
per la riforma , e unione di tutto l’Ordine, Fu per- 
tanto intimato in Roma da questo medesimo Ponte- 
fice nel 1517. un nuovo Generalissimo Capitolo, cui 
nuovamente intervennero tutte le Minoritiche Fami- 
glie . Fec egli primieramente intendere a quei, i qua- 
li prcvaleansi de’ privilegi , di possedere, che rinun- ' 
ziassero a tal dispensa ; c ritornati al primiero sta- 
to dell Istituto , si unissero cogli altri in un sol 
Corpo .* Ma per quanto si adoperasse il Pontefice , 
non gli riusei piegarli alle sue istanze (a) : Per la qual . 
cosa furon essi esclusi dall’ elezione del nuovo Mi- 
nistro Generale . E intanto capitolarmente adunati 
nel Convento d’ Araceli i Ministri Provinciali della 
Regolar’ Osservanza, e de’ già Riformati Possidenti 
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della Comunità dell’Ordine, i Vicarj degl’ Osservan- 
ti della Famiglia , e delle altre Congregazioni ante- 
cedentemente dichiarati con Breve Pontificio Mini- 
stri , elessero del lor numero il nuovo Ministro Ge- 
nerale di tutto l’Ordine de’ Minori: Indi conferman- 
do ai Dispensati i lor privilegi di possedere , per- ^ 
mise ad essi di eleggersi da se il loro Superiore col 
lilolo di Maestro Generale , siccome fecero nel Con- 
vento de’ SS. Apostoli . A convalidar dipoi questa 
solenne divisione , promulgò la famosa sua Bolla det- ' 
ta dell’ Unione (a; , in di cui vigore furono soppres- 
^ se tutte le particolari Coitgregazioni , restando tutte 
incorporate alla Comunità dell’ Ordine , che risedeva 
ne’ predetti Ministri, e ne’ Religiosi di un numero, 
non indifferente della Regolare Osservanza, e de’ già 
riformati Possidenti della medesima Comunità , tutti 
i cui membri uniti in un* sol Corpo , lasciate le an- 
tiche denominazioni , dovéano in poi chiamarsi col 
solo nome di Minori, e di Francescani , o al piu 
di Minori della Regolare Osservanza di S. Francesco. 

Ed ecco giunto ‘finalmente quel tempo già pre- 
detto da^ S. Padre , il quale pria di volarsene al 
_ Cielo ; pare , che con profetico spirito tessesse la 
storia di questa finale separazione, allorché', disse, 

^ che sarebbe venuto un tempo ,' in cui la potestà de’ 
Demonj sarebbesi sciolta più del solito, e avrebbe 
difformata l’immacolata purità della sua Religione : 
Allora sarebbonsi moltiplicati gli scismi , e diviso 
finalmente il suo Istituto (6). Anche il B. Giovan- 
ni da Parma VII. Ministro Generale dell’Ordine fin 
dall’anno 1247. espressamente predisse, che sareb- 
besi un giorno diviso il Serafico listituto in due 
Corpi: l'uno avrebbe tenacemente ritenuta la pura 
osservanza della Regola , e P altro avrebbene proc- 
curato dispense , e privilegi : In duo hominum g-e- 

(a) Vad. ad an. 1517. Leo X. in BaL ine. Ite et vos. 

(b) S, Fr. in Qpasc. frophetia 14. 
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nera Orda divisus ihlt ; In piiros Regulae observa- 
tores , tuque in eos , qui privilegia procurabunt fa) : 
Quantunque sembrasse ^ clic dopo la descritta 
separazione seguita l’anno 1517. non fosse per in- 
dursi ioavTenire nel Serafico Istituto alcun’ altra in- 
novazione, in conformità di quanto avea comanda- 
to nella sua Bolla il Pontefice Leone X. ; ciononper- 
tanto pochi anni dopo la seguita divisione si vide- 
ro nascer delle Riforme , siccome nella religiosissi- 
ma Famiglia de’ Francescani Possidenti , così in quel- 
la de’ Francescani Mendicanti, qual’ è la nostra. Quel- 
la petaltro de’ primi non ebbe assai lunga durata , 
soppressa l’anno iCztf. nel Pontificato di Urbano 
Vili. (,6). Non così la nostra, che cresciuta in sin- 
gplar maniera, sì estese in molti Regni di Europa, 
e fiorisce tuttavia in santità , e dottrina fino a’ no- 
stri giorni. Tre sono le Riforme: La prima, ch’cb- 
]»e origine nella Spagna, riconpsce per autore, o 
almeno per propagatore il gloriosissimo S. Pietro 
d’ Alcantara , il quale animato dallo spirito del Pa- 
triarca S. Francesco, aggiunse nuove leggi di su- 
pererogazione ai rigori della di lui Regola , prescri- 
vendo un tenor di vita assai austero, e penitentft. 

Questo santo, ed esemplarissimo Istituto detto degli / 

Scalzi, quantunque separato nelle Provincie dal Cor- 
po dell’Osservanza, vive nondimeno sotto l’ubbi- 
dienza del Ministro Generale di tutto 1 ’ Ordine . Ad 
imitazione di questa della Spagna s’ introdusse nell’ 

Italia, e si propagò dipoi anche in altre parti la 
seconda Riforma chiamata della piò stretta Osser- 
vanza , la quale rinunziati i Sindaci Apostolici da- 
ti per maggiormente osservare la S. Regola da Mar- 
tino IV., si contentarono di quei, che aveano da- 

Part. II. 4 
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li su i principi dell’ Ordine Niccolò III. , e poi Cle- j 
niente V. coll' aggiunta di alcune leggi tendenti a* 
maggior rigore . Dietro a questa riforma ne Tenne 
'ancor la terza, ch'ebbe origine nella Francia , chia-> 
mata de' Bicolletti, perché i lor Conventi diceansi di 
Ricollezione, o sia di spirituale raccoglimento , quai 
sono appunto gl’ odierni nostri Ritiri : Queste tre 
Riforme unite cogl’ Osservanti formano tutto il gran 
' Corpo deir Ordine de’ Minori detti della Regolare 
Osservanza . Oltre a queste ve n’ ebbe anche uii* al- 
tra , ed è quella de’ Cappuccini . Matteo da Basci | 
dell' Osservante Provincia della Marca ne fu l’ auto- 
re 4 Guidato questi da uno spìrito di singolare , e 
stravagante povertà , ott’ anni dopo la solenne divi- 
sione dell’ Ordine , cioè nel 1525. da un Cappuccio 
agguzzo del Patriarca S. Francesco una volta da lui 
veduto, s’incoraggi a farsene uno somigliante, che 
Unix a un àbito rozzo oltre il consueto, e assai stret- 
to , caminando co’ piedi affatto ignudi (a) . Uscito 
dall’ Ordine con un suo Compagno, ottenne da Cle- 
mente VH4 la facoltà di usare quella foggia di ve- 
stire, e menare vita eremitica sotto la Regola di 
S. Francesco . Dopo varie vicende comincio ad au- 
mentar^ il numero de’ suoi seguaci , che formando 
una nuova Congregazione , furono poscia da Dio be- 
nedetti con que’ progressi di virtù , e di santità , che j 
sono a tutti noti . 11 suo Fondatore peraltro dopo 
var) anni ritornando fra gli Osservanti , fra essi mo- 
ri in fama di santità seppolto nel Convento di S. 

' Francesco della Vrgnà di Venezia . Queste sono , Fi - 
gtiaol mio, quelle notizie, che del Serafico Istitu- 
to erami proposto di brievemente descrivervi, onde 
non restasse affatto ignaro dell’origine , della pro- 
pagazione, delle glorie, delle vicende, della divi- 
sione , e dello stato presente di quell’ Ordine , che j 

la) Gubein. Otb4 Setaph. Voi. U Ub. i«. cap. i. avuo. }. 
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avrete a professare , essendd per verità una gran ver- 
gogna , esser Frartceecano , e ignorare affatto la Sto- 
ria della propria Religione, quando fra Secolari uno 
appena se ne troverà, che non sia informato delle 
cose più rilevanti di quella Famiglia , ond’egli tras- 
se i suoi natali. Siate dunque ragguagliato delle cose 
principali del vostro Istituto , non tanto per vostra 
. iemplice erudizione , come fu detto dal bel princi- 
pio , quanto per prenderne motivo a fargli onore 
colla probità dei costume, e colla Santità della vita., 

CAPÒ II. 

bella Regola del Serafico Istituto , de' suoi pregj ^ 
e perfezióne . 

3SJ*on V* è nella Chiesa di Dio' alcun Ordine Re- 
golare , il quale non abbia la particolar sua Rego- 
la , che sérvà a’ rispettivi suoi Professori di norma 
della vita , che debbono essi menare secondo io spi- 
rito del proprio Istituto . Quantunque pria che il • . 
Patriarea S. Francesco fondasse il Serafico suo Ordi- 
ne, varie Regole vi fossero fatte da alcuni Santi, 
che aveano antecedentemente fondate le loro Reli- 
gioni , quali erano quelle di S. Agostino, di S. Be- 
nedetto , di S. Basilio , di S. Girolamo 9 nulla pe- 
tò di meno l’ ammirabile Provvidenza dell’ Allis- 
rimo , che nel novello di lui Istituto voleà rinuo- 
var lo spirito evangelico ornai svanito dalla faccia 
del Cristianesimo , dispose , che in esso ti profes- 
sasse una nuova Regola in ogni sua parte uniforme 
agl’ insegnamenti del Vangelo , c corrispondente in 
tutto, e per tutto alla vita apostolica. Unitosi che 
fu al nostro S. Padre il B. Bernardo Quintavalle pri- 
mo suo Discepolo, trattò seco lui di questo punto. 

Ma egli, che nulla facea senza prima coosigliarsi 
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col Signore, dopo una lunga, e fervorosa orazione 
chiamato il dì seguente questo suo Primogenito , 
seco Io condusse in una Chiesa d' Assisi detta di S. 
Niccolò , ove ascolato eh’ ebbe la santa Messa , 
pregò il Sacerdote celebrante ad aprir tre volte in 
onore dell’ Augustissima Trinità il Libro de’ Van- 
geli , e leggergli quel passo , che a sorte sarebbegli 
venuto avanti . Lo consolò il buon Sacerdote , che 
aveagli gran concetto , e stima .. Aprì dunque il sa- 
gro Volume , e il primo testo fu quello di S. Mat- 
teo : Si vis ferfectus esse , vaie , venie omnia , 
quae Imbes , et da pauperibus (a). Chiusolo dipoi. 
Io aprì la seconda volta , e gli si presentò il seguen- 
te passo di S. Luca : Nihll tuleritis in via , ncque 
virgam, ncque perain , ncque panem , ncque pecu- 
niam , neque duas tunicas habeatis (bj . Lo aprì la 
terza volta , e gli uscì questa sentenza , che leggesi 
similmente in b. Matteo ; Qui vult venire post me 
abneget semetìpsum , tollat crucem suam , et sequa~ 
tur me (c) . In udire il S. Padre questi tre insegna- 
menti da lui riputati come detti a se, e a’ suoi fu- 
turi seguaci , rivolto al suo compagno , ecco gli dis- 
se , o Bernardo, la nostra vita, e la Regola di tutti 
quei, che vorranno aggregarsi alla nostra società: 
Hate est vita , et regala nostra , Omniumque , qui 
societati nostrae voluerint aggregari (d) . 

Stimolato nondimeno da altri suoi Cotiipagni, 
'che in progresso di tempo a lui si unirono , ef- 
ficacemente lo pregarono a propor loro una Regola 
metodicamente stesa, per meglio servire Iddio in 
quella Santa Congregazione, colmo d’ indicibile con- 
solazione del suo spirito condiscese a consolarli ; e 
stendendo una Regola fondata sullo spirito di que’ 
tre lesti evangelici, che per divina disposizione eran- 
g!i venuti a sorte nella Chiesa di S. Niccolò, pre- 

uì iWatth. ll>) Lue. S. (c) Mactli. i6. 
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scntolla ai medesimi tuoi Discepoli , i quali la les- 
sero , e ricevettero ben volontieri , obbligandosi ad 
wna inviolabile osservanza. Questa Regola, che fu 
la prima , contiene ventidué Capitoli pieni di evan- 
geliche prescrizioni a norma di quelle, su di cui 
istituirono i Discepoli di Gesù Cristo 1 ’ apostolica 
lor vita: E questa è quella Regola, che fu approva- 
ta da Innocenzo III., allorché nell’anno 1210. ap- 
provò la prima volta il di lui Istituto, da cui fu 
professata per il corso di tredici anni incirca, vaie 
a dire fino al 1225. 

Quantunque il S. Fondatore fosse contentissimo 
di questa Regola , che avea composta dopo lunghe 
orazioni j in cui gli fu da Gesù Cristo rivelato , che 
la sua vita dcvessc csstV uniforme all’ evangeliche 
prescrizioni , udendosi perciò risonare all’ orecchio 
quelle sue parole: Veni postine, abnega temetipsum ^ 
tolte crucem tuam, et sequere me; pensando tut- 
tavolta di far confermare con apostolico Diplomali 
suo Ordine , siccome avea già fatto del suo il Pa- 
triarca S. Domenico , giudicò ben fatto di ridurre 
in miglior forma questa primitiva Regola; e ridot- 
' ta in un metodo pii; compendioso , fari’ approvare 
dal Sommo Pontefice. Mentr’ era occupato in queste 
suo pensiero, elevato un giorno in ispirilo , serabro- 
gli di aver raccolto dalla terra una buona quantità 
di minutissime bricciole , o sieno mollichelle di pa- 
ne , ^che dovea dispensare a una turba di Religiosi 
famelici f che gli stavano d’ intorno ; ma temendo , 
che nel distribuirle ad essi gli cadessero di mano , 
udì una voce , che gli comandò a formare di quel- 
le bricciole un impasto a guisa d’ua’ ostia , e di- 
stribuirla a chiunque avesse voluto mangiarne : Fran- 
cisce , unam de inicis hostiam facito , et manduca- 
re volentihus traie (a). Dispensandola egli a’circo- 
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stanti, quei che non ricevevano con buon sentimen- 
to di divozione la lor parte, o che in riceverla di- 
sprezzavano il suo dono, parevagli che immantinen- 
te si coprissero di schifosissima lebbra . Narrò il S. 
Padre un tale avvenimento a' suoi Religiosi ; ma 
non intendendone il mistero, postosi il di seguen- 
te in orazione, sentì la stessa voce, che lo avvisò, 
esser quelle bricciole da lui vedute nel giorno ante- 
cedente le parole del Vangelo, e la lebbra il Pec- 
cato; Franchee y mlcoe prccostensoe Verba evangeli- 
ca sunt , hostia Regula , lepre, Iniquitas . Precedu- 
to egli da questo celeste insegnamento scelti due de* 
suoi Discepoli, che furono Fra Leone, e Fra Boni- 
zio, si' trasferì insieme con essi alla valle di Rieti; 
e asceso alla cima di un colle detto Monte Colom- 
‘ bo, istituì un rigoroso digiuno di quaranta giorqi. 
Quivi egli or"ando , vide comparirsi Gesù Cristo non 
come comparve il Sommo Dio sul Monte Sinai al 
Profeta Mosè, allorché gli diede la Legge fra lo stre- 
pito de’ tuoni, tra il fulgor de’ lampi, e frallo squil- 
lo di una tromba spaventatrice; ma tutto benigno, 
c placido dettandogli di propria bocca in aria di pia- 
cevole Legislatore una seconda Regola, che in real- 
tà fu un compendio della Prima, ristretta in dodi- 
ci Capitoli, che furono intieramente scritti dal me- 
desimo S. Padre . Temendo egli peraltro , che dif- 
fìcilmente i suoi Religiosi sarebbonsi indotti ad ab- 
bracciarla, disse al Signore, che non sarebbe stato 
da essi creduto di aver da lui ricevuta una tal Re- 
gola . Non andò realmente ^fallito il suo timore ,* 
impcrciochè sceso dal Monte , e consegnatala a Frat’ 
Elia, il quale era suo Vicario Generale, dopo di 
averla attentamente letta, e considerata, la ravvisò 
si rigida , e impraticabile , che non si vergognò dir- 
gli dipoi con aperta menzogna di averla smarrita. 
Senza pu|ito scomporsi il S. Istitutore, tornò di bel 


^ s/s» 

8U0T0 al Monte , replicando gli stessi digiuni , » 
orazioni ; e per la seconda volta tornò il Signore 
a dettargli la medesima Regola, In questo fratem- 
po unitosi Frat’ Elia eoo alcuni Ministri Provincia- 
li di lassi sentimenti come lui , e come lui gover- 
nati da umana prudenza , si fece coraggio di andar 
con essi a ritrovarlo sul Monte, eiaggerando il so- 
verchio rigore della Regola , che dicea esser’ impra- 
ticabile , e protestando insieme a nome di tutti di 
non volersi obbligare ad osservarla . A tal parlare 
alzando il S. Padre gli occhi, e le voci al Cielo, 
disse così: Non io predissi io, o Signore , che non sa- 
rei stato creduto ? Nonne, prtedisti. Domine, hos mihi 
non credituros? Appena ebb’cgli proferito queste pa- 
role , che apparendogli Gesù Cristo in una lucida nu- 
vola, così gli rispose : Perchè ti turbi Uomicciiiolo me- 
schino della terra, quasiché questa Regola fosse opera 
tua? Sei tu forse il Legislatore? Sei tu l’Istitutore di 
quella vita , che in essa si prescrive ? Non ti ram- 
menti , che di tutti i precetti, i quali vi si conten- 
gono , io solo ne son 1 ’ autore ? Io ho formato le 
tavole di questa novella Legge ; e del tuo non v’è ^ 
altro , che P opera di un tenue strumento , che la 
scrisse . Io so , che cosa ti ho dettato ; c so altre- 
sì , quali sieno i precetti , che mi è piaciuto met- 
tervi . Mi è nota la debolezza delle forze umane j 
ma mi è noto ancora fin dove si estendono , avva- 
lorate che sieno dal mio possente ajuto, che prometto 
di dare . E’ dunque mia assoluta volontà , che co- 
testa Regola si osservi letteralmente, e, senz’ alcuna 
interpretazione : Volo proinde ^ ut Regnla hatc obser-- 
vetur ad litteram , ad litteram, , ad iuteram, sine 
glosa , sine glosa , sine glosa (a) . A queste voci 
che furono sensibilmente udite da tutti , restarono 
Frat’ Elia, e i suoi Compagni altamente atterriti: Non 
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ostante però il concepufo spavento, ad onta dell* 
infallibile sicurezza della divina volontà , ebbero ca- 
si tanto di coraggio , che predarono il S. Patriarca 
a permettere a’ suoi Frati di possedere in comune 
alraen qualche cosa, per sovvenire alle necessità dcl- 
,la vita a norma delle altre Religioni • Era questo 
un manifesto diffidare della divina Provvidenza , e 
però a confonder quella turba, che pensava umana- 
mente, fcccsi udir di nuovo Gesù Cristo, dicendo 
colla stessa chiarezza di voce al S. Padre , eh’ egli 
sarebbe stata la poizionc, c rercdilà de’ suoi Reli- 
giosi ; quante volte avessero eglino fedelmente os- 
servato quella Regola; e che quanto più copioso ne 
fosse stato il numero, tanto più ammirabile, c ab- 
' bohdante ne’ sussidj sarebbe stata la di lui Provvi- 
denza inverso loro : Ego pars, et hxreditas eorum 
erp , quandiu curaverint , ut hanc Regulam obser^ 
vent ; Et quo major crit eorum numerusy eo major 
in eo5 mea videbitur Provìdentia . Quietaronsi fi- 
nalmente i malcontenti Elia, c suoi seguaci , i qua- 
li gettatisi appiè del S, Padre , concordemente si 
obbligarono di osservare a tutto rigore la novella 
Regola. 

Questo è il primo pregio della medesima, Tes- 
ser cioè venuta dal Cielo, e dettata dalla bocca stes- 
^ sa del divi» Redentore . Ratificò tutto questo il S. 
Patriarca alla presenza del Pontefice Onorio III., che 
trovando perplesso in confermar essa Regola a mo- 
tivo delle asprezze , che vi osservò , e della troppo 
stretta povertà, che giudicò assai difficile ad osser- 
varsi , fu da lui assicurato , non esservi in essa 
neanche una parola del suo , ma averla composta , 
e a lui dettata Gesù Cristo; cui era ben noto lutto 
ciò , eh’ è necessario alla salute delle anime , al buon 
stato de’ suoi Religiosi, calla conservazione del suo 
Istituto; soggingnendo però, non potervi metter ma- ^ 


no io mitigarla, nè rautaro coia alcuna J per non 
contravvenire all' espressa volpatà dell* Altissimo : In 
vista di che fu da lui confermata con Pontificio Di- 
ploma ai 31. di Ottobre dell' anno 12*3. , e fu ob- 
bligato insiememente tutto 1 ’ Ordine ad osservarla . 
Ma°quand* anche non bastasse la testimonianza del 
S. Padre a convalidare la sussistenza di questo no- 
bilissimo privilegio, che ha la sua Regola; la ren- 
derà vieppiù sicura la parola infallibile di Gesù Cri- 
sto , che in una rivelazione ne certificò in questi ter- 
mini la diletta sua Serva S. Brigida : Istius Fran- 
eisci Regula , quam ipse intoeplt , non fuit dicta^ 
ta , 6* composita ab ipsius humano intdlectu , & pru- 
dentia, sedarne secundum meam voluntatem quod^ 
libet ejus verbuni , quod in ea scriptum est , fuit 
sibi a spirita meo aspiratum. (o) . Gloriasi dunque 
r Ordine Francescano di professare una Regola , che 
riconosce per autore non un uomo semplice , e idio- 
ta , qual’ era appunto il Padre S. Francesco , ma il 
medesimo divin Verbo Umanato , eh è 1 increata 
Sapienza del celeste Padre . Egli 1 * estrasse da quella 
dottrina, che nel suo Vangelo avea insegnata a suo» 
Credenti , e che con tanta perfezione arcano esegui- 
to gl' Apostoli; onde i suoi Professori facessero ri- 
nascere al Mondo coll’ apostolica lor vita lo spirito 
evangelico quasi affatto smarrito da una parte 
de’ Fedeli . Ed affinchè avessero più forza nell animo 
de’ Francescani i superni suoi disegni , ed eglino si 
animassero ad abbracciar più volontieri , e osserva- 
re le prescrizioni di essa Regola , volle dettarla di 
propria bocca dal Cielo. Facendosi egli quindi glo- 
ria di questa sua opera; siccome «’era stato 1 im- 
mediato autore , così volle anche dichiararsi protet- 
tore del Minori tico Gregge ; c fu allorché seco lui 
dolendosi il S. Padre , perchè già vedea , che comm- 
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eia va da alenai suoi figli a trasgredirsi in qualche 
ponto la novellaRegoIa j fu da lui ammonito a noa 
turbarsene ,* attesoché quantunque fosse stato da esso 
costituito Capo della sua Religione, lo era però io gui- 
sa , che lui dovea riconoscere per suo principal Protet- 
tore, il quale avrebbela perpetuamente difesa dalle 
opposizioni de’ suoi eontradiltoci : Cur tu pauper 
homuncìo turbmris ? An ego te supra Relìgiohem 
meam Fastorem sic constitui , ut me princìpalen 
Frotectorem nescias ? Hominem simpUcem te ad hoc 
conftituì ) Ht quee in te fecero , non humanoe indù- 
etriaecB sed supemee gratias adschbantur ; Et quan- , 
tiscumque fuerit impulsibus paupercula haec concussa 
Retigio ^ salva semper meo munere permanebit (.aj . 

<Lo spirito poi di questa Regola , che dee giu- 
stamente ^irsi -celeste , «divina, fu senipre da tutti 
riputato De' suoi precetti così sublime , e sì santo , 
•che niente -di pi?i può desiderarsi a condurre i suoi 
Professori allottato di una più alta perfezione. Di- 
fatto quel tcnor di vita, il quale vi si prescrive, a 
che altro tende se non a una pratica continuata di 
CTangelica penitenza ? La viltà del vestimento, il ri- 
gor de’ digiuni , la nudità de'* piedi, lo spropriaruen- 
_ lo d’ ogni menoma cosa , il contatto delle ruvide lane 
sulla carne ignuda , il viaggiare a piedi sprovvedu- 
to d* ogni umano sussidio , il viver di pure limosi- 
De, ealtrattali prescrizioni della medesima Regola, 
son’ esse pur le tracce d’ una vita apostolica , che è 
vrita di penitenza , e di evangelica perfezione . Vero 
è, che questa medesima perfezione viene a restrigner- 
si come in comperrdio ne* tre solenni voti di Pover- 
tà , di -Castità , e d’ Ubbidienza comuni a qualunque 
altro Regolare Istituto ; ma que' ventotto precetti , 
che distribuiti si leggono ne’ dodici Capitoli della 
Regola Francescana, e obbliganti tutti a colpa gra- 


’O) U. Vad. ad ennd. an taa}. 


Dìgitized by Google 


T 




59 

ve , quanto maggiormente assicurano la perfètta os- 
servanza de’ medesimi voti ? In ordine alla Povertà , 
estendo questa altissima, esclude onninamente il do* 
minio di qualunque bene, o mobile, o immobile , 
eh’ esso sia, non solo in privato, ma eziandio in co- 
mune. Il divieto totale dell’ uso del danaro; la proi- 
bizione d’ ogn’ ingerenza sopra i beni di quei , che 
vengono all’ Istituto , la cura di provvedere delle lor 
necessità gl’ infermi , e di vestimento i Religiosi ri- 
serbata ai Ministri delle Provincie, la pongono cer- 
tamente in salvo da molti pericoli di proprietà. Rap- 
porto poi alla Castità, l’obbligo strettissimo di evi- 
tare ogni sospetto consorzio , ogni pericolosa farai- 
. Ilarità colle donne , e perfino il non dover fare se- 
co loro da Padrini ; il dover mortificar la calne col- 
le nudità de' piedi , colla ruvidezza de’ grossolani ve- 
stimenti , coir incomodo di viaggiare a piedi, coll’ 
austerità de’ digiuni in ogni venerdì dell’ anno , c nel- 
^ la lunga quaresima dell’ Avvento di cinquantatre gior- 
ni , serve tutto ciò come di ampe a conservare in- 
tatto s) candido giglio , a preservarlo dagl’ insulti 
della concupiscenza , e degl’ estranei nemici avidi di 
rapirlo . Riguardo finalmente all’ Ubbidienza essendo 
essa premunita di un preciso dovere obbligante ad 
esser ciecamente rimesso in tutto e per tutto alle 
disposizioni , e ai comandi de’ Superiori , purché non 
. risguardino cose contrarie all’ anima , e alla Rego-f 
la , non abbisogna di altro sostegno per essere per- 
fettamente osservata . Oltre questi precetti conten- 
gonsi sella medesima Regola altre diciotto ammo- 
nizioni, o sien consigli , i quali quantunque non ob- 
blighino a grave peccato, tendono però alla maggior 
perfezione de’ voti, e della vita evangelica. Che co- 
sa può dunque desiderarsi di più sublime , di più 
perfetto , e di più apostolico dellà Regola France- 
scana ? Quindi è , che i Sommi Pontefici l’ hanno 
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sempre riguardata come una vera immagine della 
Vita di Gesù Cristo, e 'degl' Apostoli , poiché tutto 
ciò che vi si contiene , è secondo lo spirito del Van- 
gelo . Vaglia per tutto il memorando elogio , che a 
<}uesta Regola fece il Pontefice Clemente V., il qua- 
le la chiamò norma dì celeste vita : Ifcec illa casle- 
stis 'vitae forma , & Regala , quam deseripsit ille 
'Confessor Chrìsti eximius Sanctus Franclscus , ac 
•servandama suis Tiliis verbo docuit pariter , & exem- 
plo fa). NonTeca però stupore, se questo medesimo 
Pontefice contesta dipoi esser la Santa Religione de' 
Ninori queir Orto misterioso descritto nella Sagra 
"Cantica di Salomone, chiuso d’ ogti’ intorno , e ben 
munito co' forti, e alti muri de* precetti di questa 
medesima Regola , per cui i suoi Professori , quai 
piante novelle, che in grand’ abbondanza giornalmeii- 
le vi germogliano ,* e fioriscono, non cercano altro 
-che il solo Dio : Hic Hertus siquidem est Fnurum 
JUinorum Sancta Religìo , quoe muris Regularis Ob- 
servantioe firmiter undique circumctusa, intra se so- 
la contenta Deo j ^adornatur abunde novelUs planta- 
tionibus FiHorum. Non dissimili furono gfencomj, 
che ne fecero gl’ Ecumenici ConcilJ cioè il Latera- 
ncnsc IV., il Lugdunense I. , il Costanziense, il Fio- 
rentino , e finalmente quel ^i Trento , il quale di- 
spensando dall’ obbligo della più rigida povertà le 
Regole degl’ altr* Ordini Regolari , a quella sola di 
S. Francesco da noi professata nella sua purità lasciò 
ia gloria di conservarsi nel natio rigore dello spi- 
rito apostolico , e secondo 1' esposizione fattane già 
da Cleihente V. , e pria da Niccolò III. , che per 
compimento delle sue glorie volle inferirla nel Jus 
Canonico . 

E’ stata finalmente tenuta questa Regola in tan- 
to pregio , e stima di perfezione la più singolare , 
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che il celebratissimo Nararra splendor de’ Canonisti 
riputò quasi Martiri incruenti di Gesù Cristo tutti 
quei , che professandola , perfettamente 1’ osservano 
in ogni sua parte secondo la mente del S. Legi> 
toro : Adeo suspicio , & venerar Regulam illant 
Ordinìs Sancii Francisci , ut observantes eam od, 
unguem , & ad AiiEloris mentetn , reputem esse 
quosdam Christi Martyres incruentos (a) . E il 
gloriosissimo ,S. Vincenzo Ferrari lume splendidissi- 
mo del Sagr’ Ordine de’ Domenicani non ebbe dif- 
£coltà di lasciare scritto in un de’ suoi eloquen- 
tissimi Sermoni y che chiunque avesse esattamente os- 
servata la Regola di S. Francesco , dovea riputarsi 
un Santo , degno però di esser dopo morto canno- 
uizzato , e venerato sugl’ Altari ; Qui illam Regu- 
lam servaverit , Sanctus est , 6* quando moritur 
posset canonizari (b) . Ciocché di questa Regola han- 
no scritto nel decorso de’ Secoli Uomini dotti , e 
santi , l’avea già predetto lo stesso Serafico Legisla- 
tore > ohe la chiamò libro della vita, speranza della 
salute, caparra della gloria , midolla del Vangelo , 
strada della Croce , stato di perfezione, chiave del 
Paradiso, segno dell’ eterna alleanza: Librum vitee, 
spent salutis , arrham glorine , medutlam Evangeliiy 
viam Crucis , statum pet^eetionis , clavem Paradi- 
si , pactum faederis (eterni (c) . Se meriti essa Rego- 
la quegl’ elogj , con cui è stata in ogni tempo com- 
meadata da tutti quei, che ne han penetrato il ve- 
ro spirito , basta attentamente leggerla , e conside- 
rarla qual’ è in se stessa .. 

✓ ' 


(i) Nivar. Cip. Stataimus i?. i. ij. (b) S. Viac. Fer. Serm, rfe 5. Fr, 
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R E G U L A, 

ET TESTAMI NTUM 

Seraphìci Sancii Pntris Francisci : 

Approbationis Regulìè Testimonium, et confimi»- 
tionis per Builam Dotnini Papse Honorii 111. 

j,- I N I T I U M. 

Slonorlus Fpiscopus , servus servorum Dei , Di- 
lectis FiUis Fratti Francitbo, 6* aliis Fratribus de 
Ordine Fratrum Minorum , saluiem & ApostoUcam 
henedìctionem . Solet annuere Sedes Apbstoliéa puf 
votis , 6* honestis pelentium desideriis favorem be- 
nevolum impartiri . Eapropter , dìlecti in Domino 
Filli, vestrìs pus precibui inclinati, Ordinis vestri 
JHegulam a bonce memorice Innacentio Papa praede- 
cessore nostro approbmtam , annotatath frcesentibus , 
auctoritate vobis Apostolica conjinnainils , 4> prce- 
' sentis scripti pattocinio còmnunlmus, quce talis est* 

IN NOMINE DOMINI 

Incipit Regala & Vita Fratrìini Mihorunt. 

CAPUTI. 

I^cgula , et Vita Fràtmm Minorum baec est, sci- 
licet , Domini nostri Jesu Christi Sanctum Evange- 
' lium obteryare , 'vivendo in obedientia, sine proprio > 
et in castitate . Frater Franciscus promittit obedien- 
liam , et reverentiam Domino Papje-Honorio , ac 
Successori bus ejus canonice intrantibus, et Ecclesise 
Romansc . Et alii Fratres tcneantur Fratri Francisco^ 
et ejus Successoribus obedire. 

De hit qui volunt vitam istam aceìpere , & quali- 
ter recipi debeant . 
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C P U T IL 

Siqui voluerint hanc vilam accìpere et venerint 
ad Fratres nostros , mittant eoa ad soos Ministros 
Provi nciales , quibus sotummodo ^ et non aliis ^ re- 
cipiendi Fratres licentia concedatur . Ministri vero 
ditigenter examinent eoa de Fide cathoUca > et de 
Ecclesiasticis Sacramentis . Et si. haec omnia credant 
et velini ea fideliter confiteri , et usque in finem "fir- 
miter observare , et uxores non habeant ; vel si ha- 
beni , et jam Monasterium intraverint uxores , vel ^ 
licentìam eis dederint^ auctoritate Diaecesani Episco- 
pi , voto continentke jam emisso , et illius sint seta- 
tis uxores , quod non possit de eia oriti suspicio ; 
dicant illis verbum *S. Evangeli» quod radant ^ et 
vendant omnia sua, et ea studeant pauperibus ero- i 
gare; quod si facere non potuerint , sufficit eis bona 
voluntas. Et caveant Fratres , et eorum Ministri , 
ne solliciti sint de rebus suis temporalibus, ut libe- 
rè faciarìt de rebus suis quidquid Dominus inspira- 
verit eis . Si tamen consilium requiratur , licentiatn 
habeant Ministri mittendi eos ad aliquos Deum ti- 
mentes , quorum consilio bona sua pauperibus ero- 
gentur . Postea concedant eis pannos Probationit , 
videlicet duas tunicas sine caputio, etcingulum, et 
brachas, et capparonem usque adeingutum; nisieis- 
dem Ministris aliud lecundum Deunt aliquando vi- 
deatur . Finito vero anno Probationis, recipiantur 
ad obedientiam premittentes Vitam istam scraper ; ' 

et Regulam observare. Et nullo modo licebit eis de 
ista Religione exire juxta mandatum Domini Papae; 
quia secundum Sao£lum Evangelium, nemo mittem 
manum ad aratrum, et aspiciens retro aptus est re- 
gno Dei. Et illi j qui jam pvomjserunt o^dientiam , 
habeant unam, tunicam cum càputio y et aliam sine 
caputio, qui voluerint habere. Et qui necessitate 
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coguntur , possint portare^ calcementa . Et Frafres 
omncs vestimcntis vilibus incluantur^ et possint ea 
sepetiare de saccis , et aliis petiis cum benedigli one 
Dei/Quos monco, et exhortor, ne desjiiciant^ nc- 
que jndiccnt homines , quos viderint millibus vesti- 
mcntis, et coloratis indutos , uti cibis, et potibus 
delicatis, sed magie unusquitque judicet^ et despi- 
ciat scmetipsum . 

De ViVmQ Officio , et Jejunia , et quomodo Fratres 

debeant ire per Mundi^m • 

C A F U T IIL 

(^Jerici faciant Divinum Officium secundum ordi- 
nem San^ìse Komanse Ecclesise, excepto Psalterio , 
ex quo habere poferunt Breviari! . La>ici vero di- 
cant viginti quatuor Pater nostcr prò Matulino;pro 
Laudibus quinque; prò Prima ^ Tertia , Sexta, et 
'Nona, prò qualibet istarum septem ; prò Vesperis 
autem duodecimv prò Completorio septem, et orcnt 
prò defunftis. Et jejunent a festo Omnium San£lo- 
rum usque ad Nativitatem Domini . Sanflam ^verò 
Quadragesimam, quae incipit ab Epiphania usque ad 
continuos quadraginta dies , quam Dominus suo san- 
ato jejunio consecravit, qui voluntariè eam jc)u- 
jaant, benedicti sint a Domino , et qui nolunt , non 
aint astrici : sed aliam usqne ad Besurre£tionem 
Domini jejunent. Aliit autem temporibus non te. 
neantur, nisi sexta Feria jcjunare . Tempore verò 
manifesta necessitatis non teneaatur Fratres jejunio 
corporali. Coniulo verò, monco, et exhortor Fra- 
tres meos in Domino Jesu Christo , ut quando vaduot 
per mundum , non Ihigent , ncque contendant vcr- 
bis, nec alioi judicenty sed sint mites , pacifici , et 
modesti, mansueti , et humiics , honestc loquenles 
omnibus, sicut decet. Et non debeant equitare, ni- 
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si manifesfJi »ecrssitate', vel ".infirniitate , cogamur ^ 
In quamcurrquc domum intraverint, primum dicant ; 
Pax huic domui . Etsfcundum SanO:uiri Evàngelium, 
de opitiibus' cibis, qui apponunlur eis_, liceat man- 
ducare . . 1 


Qiiùd, Fratres non reciplant pecunìàm* 
C A P U T IK 


p 


rascjpió fìrmiter Fratribus universis , ut nullo mo- 
do denarics , vel pecnniaiTi rccipiaot per. se ^ vcl per 
interpositam' personam Tamen prò nccessitatibiis in-r 
iirinorum ^ et aliis Fratribus ùnduendis*. per amicos 
spirituales Ministri tantum , 'Ct Custodes sellici tam 
curam gerant secuodum loca ;.:et tempora , et frigir 
das regiones^ sicut ncccssitati videriat ‘expedire. Eo 
semper salvo ^ ut ^sicut dicium est.) denarios , vcl 
pecunram non recipiant.»» .. • 

. *4 , t » * f * Jl * - ,4 t 

De modo Iaborandi * 

C AP U T K ' ■ • - • 


ratres illi , quìbus gratiara dedii Dominns labo^ 
randi laboréht fideliler , et devote , ita' qu6d;exclu- 
so olio animae inimico , -sanct» orationis , et devo- 
tionis spiritum non extinguant , cui debent csetera 
tem parali a deservirè . De mercede vero laboris prò 
se , et suis Fratribus corporis necessaria recipjant prae- 
ter denarios , vel pecuniam . Et, hoc hiimiliter sicut 
dècet servos Dei , et paupertalis sanctissimaì sectatorcs. 


Quod Fratres niliil sibi approprimi y ^ de eleemo^ 
syha petenda , & de Fratribus infinnis .. 

' - . . ^ C A P U T. VL ' . 

F ' ■ ■ ■ 

X ratres nihii sibi approprient nec domum^ ncc lo* 
. Par. IL 5 


N 


6S 

cura, nec aliquam rem; sed taraquam peregrini , et 
advenae in hoc saeculo ia paupertate , et hucnilitate 
Domino famulantes vadant prò eleemosyna coniìden- 
ter . Nec oportet eos verecundari , quia £>ominos prò 
Dobis se fccit pauperem in hoc mando. Haec est illa 
celsitudo altìssimae pauperlatis , quae vos carissiraos 
Fratres nieos hajredes , et reges regni Cselorum insti- 
tuit , pauperes rebus fecit , rirtutibus subliraavit . 
H:ec sit portio vestra , quse perducit in terram vi- 
ventinn» . Cui dilectissirai Fratres totaliter inhaeren- 
tes„ nihii alrud pra nomine Ocunini nostri Jesu Chri- 
sti in perpetuam sub Cesio habere velitis . Et ubi- 
cumque sunt , et se invenerint Fratres, ostendant se 
doraesticos invicem inter se , et securè manifestet unus 
alteri necessitateni suam : quia si Mater nutrit , et 
diligit Filinm suura carnalem quanto diligentius de- 
bet quis diligere > et nutrire Fratrem suam spiritua- 
lera Et si quis eorunt in infirmi ta tem ceciderit , alii 
Fratres debent ei servire , sicot vellent sibi serviri . 

De -gaenltentla Fratribus peccantibus imponenda, 

CAPUT VIL 

S ' 

iqui Fratrum istigante inimico mortaliter peccai 
verint , prò illis peccatis, de quibus ordinatem fue- 
rit inter Fratres ut rccurratur ad solot Ministro! 
Provinciales , teneantur prsedicti Fratres ad eos re- 
currere quàm citius poterunt sine mora. Ipsi vero 
Ministri si Presbyteri sunt,, cuin misericordia injun- 
gant> illis poenitentiam. Si verò Presbyteri non sunt , 
jnjungi faciant per alios Sacerdotes Ordinis, sìcut eìs 
secundum Deum melius videbitur expedire . Et ca- 
vere debent , ne irascantur , et conturbentur propter 
peccatum alicujns ; quia ira , et conturbatio in se , 
et in aliis impediunt charìtatem . 


I 
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3e eleciione Generali! Ministri hujus Fraternitatìs , 
& de Capitulo Pentecoste! • 

CAPUT Vili. 

X_J niversi Fratres unum de Fratribus istius Religio- 
nis tcneantur semper habere Generalem Ministrum ,, 
et' servum totin» Fraternitatìs , et ei tcneantur fir- 
miter obedire . Quo decedente , electio Successoria 
fiat a Ministria Provincìalibus, et Custodihus in Ca- 
pitulo Pentecostes , in quo Provinciales Ministri te- 
oeantur semper insiraul convenire , ubicumque a Ge> 
nerali Ministro fuerit constitutum . Et hoc semel in 
tribus annis^ vel-adalium terminum majorem , vel 
minorem sicut a prsedicto Ministro fuerit ordinatum. 
Et si aliquo tempore apparerei universitate Ministro- 
rum Provincialium » et Custodum , prsedictum Mini* 
strum non esse suificientem ad servitium , et comu- 
nem utilitatem Fratrum ^ teneantur prsedicti Fratres, 
quibus eIe£iio data est , in nomine Camini alium sibi 
eligere in Custodem . Post Capitnium vero Penteco- 
atea Ministri , et Custodes possint sìnguli , si voiue- 
rint , et eis expedìre videbitur , eodem anno in suia 
Custodiis semel Fratres suos ad Capitulum convocare. 

De Fredicatoribus . 

CAPUT 1 Z. 

ratres non prsedicent in Episcopato alicujus Epi- 
scopi , cum ab eo ìllis fuerit contradictum . Et nul- 
lus Fratrum popolo penitus audeat praedicare , nisi a 
Ministro Generali hujus Fraternitatìs fuerit examì- 
natus , et approbatus , et ab eo sibi officium prxdi- 
cationis concessum . Moneo quoque , et exhortor eo- 
sdem Fratres , ut in prsedicatione , quamfaciunt, sint 
examinata , et casta eorum eloquia ad utilitatem , et 
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jpdifìcationom populi , annuntiando eis vilia , el vir- 
tiites , prenarti , et gloriam cum brevitate srrmonis ; 
quia vcrbutn abbreviatura fecii Dorainus super ter- 
ram . 

De admonltione , 6* correcilone Fratrum . 

C A P U T X. 

Th’ 

A ratresj qui snnt Ministri, et servi alioruni Fra- 
irlim, visilent, et moneant Fratres suos, humiliter, 
et caritativè corrigant eos, non prascipientes eis ali- 
quid , quod sit qontra animam suam , et Rcgulaui 
nostram . Fratres vero , qui sunt subditi , recorden- 
tur, quod propter Uenm abnegaverunt proprias vo- 
luntates . Onde firmiter prascipio eis , ut obediant 
suis Ministris in omnibus , quae promiserunt Domi- 
no observare, et non sunt contraria animte suse, et 
Regulse nostrae . Et ubicumque sunt Fratres, qui sci- 
rcnt , et cognoscerent , se non posse Regulain spiri- 
tualitcr observare , ad suos Ministros debeant , et 
possi ni recurrere . Ministri vero caritative, et beni - 
gnè eos rccipiant, et tantum familiaritatem habeant 
circa ipsos , ut dicere possint eis , et facere sicut 
Domini servis suis. Nani ita debet esse, quod Mi- 
nistri sint servi omnium Fratrum . Moneo vero , et 
cxhortor in Domino Jesu Christo , ut caveant Fratres 
ab omni superbia , vanagloria , invidia , avaritia , 
cura, et sollicitudino hujus sseculi , detractione , et 
murmuratione . Et non curcnt nescicntes litteras, lit- 
teras discere ; sed attendant , quod super omnia de- 
siderare debont , habere spiritum Domini , et san- 
ctam ejus opcrationemj orai-e semper ad Deum puro 
corde ; et habere humilitatem, et patientiam in per- 
sccutione , et in infirmitate, et diligere eos, qui nos 

E jrscqnuntuv , reprehendunt , et arguunt, quia dicit 
ominus ; Diligile jniraicos vestros , et orate prò 
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pcrsequentifaus ; et calumniantlbus vos . Beati , qui 
persecutionern paliuntur propter justiliam, quoniatn 
ipsorum est Regnuin Caclorura . Qui autern perscve- 
raverit usque io fincrn , hic salvus erit . 

Quod Fratres ma iap'redlantur Monasteria 
Monacharum. 

C A P U T XI. 

raecipio firmiter Fratribus universis , ne habeant 
suspecta consortia , ve) consilia mulierum ; et ne in- 
grediantur Monasteria IVlonacharum praeter illos , qui- 
bus a Sede Apostolica concessa est licentia speciaìis . 
Ntìc fiant compatres virorum , vel mulieruoi , ne hac 
occasione inter Fratres , vel de Fratribus scandalum 
oriatur . 

De euntibns inter Saracenos , et alias injideles . 
CAPUT XII. 

V^uicumqae Frafrum divina inspiratione voluerint 
^ire intcr Saracenps^ et alios ìnfideles ,petant inde . 
licentiam a suis Ministris Provincialibus . Miniitri 
vorò nullis eundi licentiam tribuant nisi eis , quos 
viderint esse idoneos ad mittendum . Ad haec per 
obedientiam injungo Ministris , ut petant a Domino 
Papa unum de sanctae Ronianae Ecdesiae Cardina- 
libus, qui sit Gubernator , Prolector , et Corrector 
istius Fr^ternitatis : ut sempcr subditi, et subjrcti 
pedibus ejusdem sanctae Romanae Ecdesiae, stabi' 
ies in fide Catholica , paupertatem , et humilitatem, 
et sanctum Evangelium Domini nostri jesu Chiisti, 
quod firmiter promisimus , obscrvemus . 


i 
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ExpUcit Regula Fratrum Minoritm . 

CONMRMATIONIS REGULAE 
CONCLUSIO. 

JSfulli ergo omnlnò hominnn, licrat hanc pagl- 
nam nostrae Corifirmationis infringere , vel ei ousu 
Itinerario contraire . Si qui autem hoc attentare 
praesumpserit , indignationem omnipotentis Dei , et 
Beatorum Petri, et Palili Apostolorum ejus se no- 
’verit incursurum . Datuxn Laterani tertio Kalen- 
das Decembris , Pontijicatus Nostri. Anno Ottavo, 

ExpUcit Conjirmatio Jtegulae . 

INCIPIT TESTA MENTUM BEATISSIMI 
P.N. HiANClSCI. 

Dominus dedit mihi Fralri Franciico ita incipere 
facete poenitentiam : quia cura essem in peccatis , 
rimi* videbatur ruihi amarum videre leprosos; sed 
ìpse Dominus conduxit me inter illos , et feci mi- 
sericordiam cura illis . Et recedente me ab ipsis, id 
quod videbatur mihi amarum , convérsum fuil mihi 
in dulcedinem animae , et cqrporis . Et postca pa- 
rum steti , et estivi de saeculo: et Dominus dedit 
mihi talera finem in Ecclesiis , ut ita simpliciter ado- 
ra rem , et dicerem : Adoramus te, sanctissirae Do- 
mine Jesu Christe , hìc , et ad omnes Ecclesias tuas , 
quae sunt in loto mundo, et benediciraus tibi y 
quia per sanctam Crucem tuam redemisti mundum . 
Postea Dominus dedit mihi tantam fidera io Sacer- 
dotibus , qui vivunt secundum formam sanctae Ro- 
manae Ecclesiae proptcr Ordinem ipsorum , quod si 
facerent mihi persecutionem , volo recurrere ad ipsos. 
Ét si haberem tantam sapientiam , quantam Salomon 
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Iiabuit , et invenirem pauperculos Sacerdotes hujus 
saeculi ; in Ecclesiis, in quibus morantur, nolo prae> 
dicare contea voluntatem ipsorum ; et ipsos , et oranes 
alio* volo timere , amare , et honorare «icut domi- ' 
ros meos , et nolo in ipsis considerare peccatum , 
quia Filium Dei discerno in eis^ et domini inei sunt. 

Et propter hoc facio , quia nihil video corporaliter , 
in hoc saeculo de ipso altissimo Filio Dei , risi sa- 
cratissimum Sangui nem suum , quem ipsi confìciunt, 
et ipsi soli aliis administrant . .Et haec sanctissima 
mysteria super omnia volo honorare , et venerari , 
et in locis practiosis collocare. Sanctissima vero no- 
mina , et verba ejus scripta , ubicumque invenero in 
locis iliicitis, volo colligere, et rogo quod colligan- 
tur, et in loco honesto collocentur. Et omnesTheo- 
logos, et qui ministrant nobis sanctissima verba di- 
vina debemus honorare , et venerari , sicut qui mi- 
nistrant nobis spiritum , et yitam. Et postquam Do- 
minus dedit mihi de Fratribus, nemo ostendebat 
mihi , quid deberem facete ; sed ipse Ailissimus re- 
velavit mihi , quod ego deberem vivere secunduna 
form'am Sancti Evangelii . Et ego paucis verbia , 
et simplicibus feci scribi , et Dominus Papa confir-> 
mavit mihi. Et illi, qui venìebant ad recipiendurtl 
vitam istam , omnia , quae habere poterant ^ dabaot 
pauperibus. Et eramus contenti tunica una intus,e 
forisrepctiata cum cingulo, et brachis; et nolebaraus 
plus habere . Odìcium dicebamus nos Clerici secundum 
alios Clerìcos : Laici dicebant Pater noster . Et sa- 
tis libenter manebamus in Ecclesiis : Et erarans idio^ 
t^, et subditi omnibus. Et ego manibus meis ia- 
borabam, & volo 1 a bora re , et omnes alii Fratre» 
firmiter volo, quod laborent de iaboritio, quod per- 
tinet ad honestatem ; et qui nesciunt, discant , non 
propter cupiditatem recipiendi praetium lahoris , sed 
propter booum exemplum , et ad repellendam olio- 
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siidtem. Et* quando non daretur nobis praetium la-' 
boris , rccurramiis ad rnensam Domini, petendo elec- 
raoiiynas oslialini . Salulationem hanc mihi Dominus 
revelavit, ut diceremus: Dominus det libi pacem . 
Caveant sibi Fratres, ut habilacula, et omnia alia, 
qu3C pvo.ipsis constrnuntiir , penitus non recipiant , 
nisi essent seciindiim sancì. un paupertatem , quam in 
liegLila promisimu^, sernpor ibi hospitantcs tamquarn 
advenae , et peregrini. Praecipio firmiter per obe- 
dientiam Fratribus universis, quod ubicumque sunt ; 
non audeant. petcre aliquam Htteram in Curia Ro- 
mana per se , vel per interposilam personam , neque 
prò. Ecclesìa, ncque prò aliqiio loco , ncque sub spe- 
cie praedicationis , neque^pro persecutione suorum 
corporum,.*: sed, ubicumque non fuerint recepii; fu- 
giant in aliam terram ad faciendum ibi poenitenliam 
cum benedizione Dei • Et firmiter volo obedire Ge- 
nerali Ministro, et illi Guardiano, quemsibi placue-. 
rii mihi dare, et ita volo esse captus in manibus 
suis , ut non possim ire , vel Tacere ultra voluntatem 
suam , quia Dominus mciis est. Etquamvis sim sim- 
plex, et infirmus , tamen volo semper ha bere Cleri- 
cum, qui mihi faciat OiHcium , sicut in Regulacon- 
tinetur • Et, omnes alii Fratres leneantur per obe- 
dieutiam obedire Guardianis suis, et Tacere OfHcìum 
secundum Regulam ; et qui inventi essent, qui non 
facerent Officium secundum Regulam, et vellent alio 
modo variare , aut non essent catholici ; .omnes Fra- 
*“ tres, ubicumque <sunt , per obedientiam tencantur , 

' quod . ubicumque invcncrint aliquem ipsorum, prò- 
ximiori Custodi illius'loci; ubi ipsùm invenerint , 
/debeaot praesentare . Et Custos ^tcneatur per obe- 
dientiam ipsum fortitc}: custodire, sicut hominem in 
vinculis dìe, noZuque , ita quod 'non possil cripi 
jdc manibus suis, donec propria persona sua ipsum. 
lepracsentct in manibus sui .Ministri. -Et. ^ Minister 
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teneatur finniter per ofaedientiara ralttere ipsum per 
tales Fralres , qui die noftuquc cuitodiant ipsum , 
sicut hominem in vinculis, donec repraesentent ipsum 
coram Domino Ostiense, qui est Dominus Protector, 
et Corrector istius Fraternitatis. Et non dicant Fia- 
tres , h icc est alia Regula ; quia haec_est recorda- 
lio , admonitio , et cxhortatio , et raeum testamen- 
tum , quod ego Frater Franciscus parvulus vester fa- 
cio vob|s Fratribus raeis benedictis propter hoc,, ut 
Regnlam , quam Domino promisimut, melius catho- 
licè observemus. Et Gencralis Minister, et omnes 
alii Ministri , et Custodes , teneantur per obedienr 
tiam in istis verbis non addere , vel minuere. Et 
sempcT hoc scriptum habeant secum juxta Regulam . 
Et in omnibus Capitulis, quae faciunt , quai^do le- 
gunt Regulam, legant et ista verba . Et omnibus 
Fratribus mcis Clericis, et Laicis praecipio firmiter 

f >cr obedientiam, ut non mittant glossas. in Regu- 
a, nec in istis verbis dicendo, ita volunl intelligi : 
sed sicut Dominus dedit mihi purè, et simplicitor 
dicerc, et scribere Regulam, et ista verba, ita sim- 
pliciter, et purè sine giosa intelligatis , et cum san- 
ata operationo observetis usque in finem. 

Et quicumque haec observaverit , in Godo re- 
pleatur benedictione altissimi Patris Caclestis ; etili 
terra repleatur benedidìione dilefli Filii sui cura san- 
ctissimo Spirito Paraclito , et omnibus Virtutibus 
Coclorum , et omnibus San£lis . Et ego Frater Fran- 
ciscus parvulus vester, et servus , quantumeumque 
possum, confìimp vobis intus, et foris istam sanctis- 
simam benedictionem . Amen. 

EXHORTATIO 

Beatissimi P. N. Francisci ad snos Fratres . 

O dilectissimi Fratres, et in acternura bcnedicti 
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Tìlii, audite me, audite vocem Patria yestri . Ma- 
gna promisimus,' majora promissa sunt nobis ; scr- 
vcmus bac, suspireraus ad illa. Voluptas bre?is, 
pocna perpetua, modica passio , gloria infinita. Mul- 
torum vocatio, paucorum «lectio, omnium retribu- 
lio . Amen. 

’ MALEDICTIO. 

.A. Te , Sanctissime Pater , a tota coelesti Cu- 
l'ia , et a me pauperculo sint maledicti , qui suo 
malo excmplo confundunt , et ^estruunt , quod per 
sanctos Fratres hujus Ordiais aedificasti , et aedifi- 
•care non cessas . 


CAPO III. 

7)elV Osservanza della Redola del Serafico Istituto . 

iSe credesi all’ autorità sempre grande del nostro 
Serafico S. Bernardino da Siena , in qualunque sta- 
to della Chiesa di Dio ritrovasi un numero innu- 
merabile di persone d’ogni età, d’ ogni sesso, d’ o- 
gni sfera , e d’ ogni condizione , le quali ignorano 
molte -cose loro necessarie a sapere per salvarsi nel 
proprio stato : In ■quolibet stata Ecclesice Dei , 6* 
in quoUhet 'genere reperies innumeràbilem multitu- 
dinem ignorare, quae ilUs sunt necessaria ad salii- 
tem sectindum statum suum (a). Se ciò s' avvera 
■de’ Secolari, un gran male è questo per essi, obbli- 
gati come sona a sapere i doveri di Cristiano , al- 
la cui osservanza obbligarnnsi nel lor Battesimo ; 
maggior male peraltro sarebbe , se tina tale igno- 
ranza si avverasse in persona de’ ileligiosi relativa- 
mente a que’ doveri , che loro vengono essenzialmen- 
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te prescritti dalla solenne professione. Siccome quest* 
ignoranza sarebbe motivo ne* semplici Cristiani , eh* 
eglino trasgredissero alla cieca i più precisi doveri 
del Battesimo; cosi sarebbe ne’ Religiosi sorgente di 
molte trasgressioni direttamente opposte alla sostan-' 
za de’ Voti, e della Regola da essi professata . Mol- 
te cose realmente si fanno ^ e si ommettono, che 
in vigor della professione nè dovrebbono farsi, e 
neanche ommettersi , e ciononostante vengono sen» 
za dubbio imputate a grave peccato, perchè appun- 
to r ignoranza medesima , da cui derivano , essendo 
assai difGcile , regolarmente parlando , che sia in- 
vincibile , è gravemente colpevole : Quee ignorantia 
a culpa mortali non liberai, ncque excusat. Tal* è 
la dottrina di S. Bernardino uniforme agl’ insegna- 
menti dell’Angelico S. Tommaso fa), e di tutt’ 1 
Dottori^ della Chiesa. Se peraltro è debito d* ógni* 
Religioso di qualsisia Istituto 1’ essere esattamente 
informato delle comuni, c rispettive obbligazioni; 
molto più è tenuto un Francescano , la cui Rego- 
la oltre i solenni Voti ad ogni Regolare comuni , 
molti precetti prescrivegli obbliganti a grave colpa , 
e segnatamente in genere di povertà , della cui stret« 
tezza, e spirito se non abbiasi una sufficiente co- 
gnizione , facilmente commettonsi delle gravi , e pai* 
pabili trasgressioni . Ai rigori della povertà vanno 
congiunti alcuni altri capi di rigide prescrizioni all* 
amor proprio talmente opposte , che se manchi ua 
preventivo lume, il quale facciane ben discernere i 
doveri, vengono per ogni poco a trasgredirsi; e quel 
eh’ è peggio, formandosi una coscienza erronea, eoa 
giudicarsi lecito ciocché in realtà è peccaminoso , 
si vive in una perpetua, pacifica, e tranquilla, ma 
fallace, ingannevole, e funesta sicurezza , che diret- 
tamente conduce alla perdizione . À torre adunque 
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ài novello Religioso Francescano <3a ogn’ inganno al- 
la coscienza pregiudicievole , e a far si che non sia 
egli in progresso di tempo inescusabile nelle sostan- 
ziali inosservanze de’ suoi religiosi doveri ; sarà d* 
uopo , che resti sufficientemente informato , fin do- 
ve si estenderanno !é obbligazioni della sua futura 
professione relativamente all’ osservanza si de’ Voti 
solenni di povertà, di castità, di. ubbidienza, che 
della Santa Regola. Rapporto a questa, dividendo- 
si i veni* otto precetti , che coll’ incarico di colpa 
grave in essa si prescrivono a’ suoi Professori, in 
tre Classi, la prima delle quali dicesi de’ Precetti 
Espressi, ed Eminenti, la seconda di cose Equiva- 
lenti a’ precetti , e la terza di cose , che han /forza 
di precetto; si tratterà in distinta ordinanza degl* 
ami, e degl’ altri. Oltre questi precetti includonsi 
nella Regola anche ' de’ Consìgli in numero di diciot- 
fo , i quali altri non sono, che ammonizioni a fare 
il bene, e ad evitare il male, non obbliganti però 
a peccatò ; siccome tali sono alcune altre cose ivi 
prescritte, le quali perché son lecite di praticare, 
o di ommettere, dicomi perciò Libertà 'di Regola, 
Ed affinchè al novello Religioso fervido, e bramo- 
so di osservare esattamente in tutta la sua estensio- 
ne la Santa Regola , non manchino le opportune 
cognizioni , si darà in fine anche de' Consigli un suc- 
cinto ammaestramento . 

ISTRUZIONE!. 

' Vel Voto di Povertà , e sua Osservanza . 

Ejssendochè il voto sia una promessa fatta a Dio,' 
non deve assolutamente mancarsi di eseguirla , som- 
mamente dispiacendogli, al dir del Savio, anche il 
semplice ritardo, che però riguarda come una col- 
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pa d’ infedeltà ; Si quid vovisti Deo , «e moreris^ 
. reddere ; displicet enim ei infiddis , 6* stulta prò- 
missio . Al Vóto Iddio certamente non astringe «!-. 
cuno ; raa quante volte spontaneanienie si- fàccia, 
non può ad esso in verna modo contravenirsi , sen->. 
za commettere un grave: 'rnisfatto j e diventar reo 
di sagriiegio. Meglio è- adunque , conchinde il Sa-; 
'vio-, il non obbligarsi ad alcun voto, die dopo di 
esservisi impegnato, non eseguirlo : Melius est non 
vovere , quam'post'vatum pronùssn. non reddere^ 
Parla qui il Savio delle semplici pro.messe , che in 
qualità di voto si fanno a Dio E se qqeste vengo- 
no da lui rignardate con occhio di abominazione , 
c imputate a grave colpa ^ se sia, che non si osser- 
vino; quanto maggior male sarà la trasgressione de; 
Voti di Povertà , di Castità , di (Jb-bidienaa , che i 
Religiosi fanno- appiè dellf Aitante .con solenne giu-, 
yamento al Sommo Dio-.,, obbligando la lor feefe ad 
osservarli in tutto il corso della Iqt vita? Tanto 
grande sarebbe il lofi delitto, che infallantemente: 
di-verebbono disleal i,. spergiuri , o 'ancor sagrileghi » 
Non avendo adunque il Religioso- r»è più .stretto der. 

' bito, nè più sagrosanto ‘ dell’ osservanza esatta di 
questi tre solenni voti j- egli è- necessario, clic re- 
stiate ,iFigliuol mio, ben’ informato fin. ..,.doV« ai 
estenderà il vostro débito: dopo diaucrli- professati» 

• E primieramente per quel che, si appartiene air 
la Povertà-, risguaedando questa uno. spoglio totale 
di dominio su di qualunque bene, terreno,, di ..cui 
fccene ogni Religioso nella sua professione una.soy 
lennc, e generosa rinunzia per amor di» Dio,* non 
ha egli più diritto di riconoscere alcuna cosa , per 
quanto sia menoma,, e vile, che possa dir sua pro- 
pria. E quantunque questa Povertà sia in ragion.d* 
voto comune a tutti- i Regolari di qualsisia Istitu-i- 
to ciononostaate a confronto degl' .altri assai 
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stretta è la nostra, come vedremo in appresso, in 
vigor della Begola, che professiamo, fondata sullo 
spirito apostolico , obbligati però ad osservarla in 
tutte le sue parti con più di strettezza de’ Professo- 
ri delle altre Religioni. La sostanza peraltro della 
comun povertà viene a restrignersi a questi tre ca- 
pi essenziali alla di lei natura ; e sono un pieno , 
un sincero distacco da qualunque menoma cosa ; un 
rifiuto totale di tutto ciò^ che vien riputato non 
necessario, e però superfiuo; e un’uso di cose tali, 
che sieno convenienti allo stato di chi fecesi volon- 
tariamente povero per solo amore di Gesù Cristo . 
Sono questi tre doveri talmente essenziali al voto 
di Povertà , che ove vengasi a trasgredirne alcuno , 
irreparabilmente commeltesi un grave peccato. 

E per rapporto al primo convien persuadersi , 
che tutto ciò, che ha il lleligioso , non è suo , ma 
bensì della Religione , la quale gliene permette il 
semplice uso -, dimodoché dev’ egli esser sempre di- 
sposto a cederlo al Superiore, qualunquevolta ne fa- 
cesse richiesta . Da ciò ne viene' in conseguenza , 
non potersi non solo occultare cosatdcuna al Supe- 
riore, ma neanche averci attacco. Ov' é da notare, 
che la cosa, cui si ha dell’attaccamento, per quan- 
to sia di picciol valore , non renda mai immune da 
cólpa grave , la quale prende il suo giusto peso non 
tanto dal pregio della cosa , quanto dall' affezione , 
che si ha inverso di essa ; e però quanto ritiene il 
Religioso, dee< ritenerlo col permesso o generale, 
o particolare del Superiore, sempre pronto a rasse- 
gnarsi a qnalunque sua disposizione . Leggonsi in- 
torno a ciò nelle nostre Cronache orribili, e fune- 
sti avvenimenti. Un solo ne trascelgo, e lo descri- 
vo a vostro ammaestramento . Entrata l’anno 1^50. 
la peste nel nostro Convento della Città di Cingo- 
li nella Marca, vi morirono 1 ’ un dopo 1 ’ altro quaU 
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tordici Religiosi . Appena morto ognun di loro , ve* 
'deasi di notte d.alle Guardie del Castello un chiaro 
lume, che a guisa di un lucido raggio dal Cielo 
soendea sopra il Convento, con che voleva . Iddio si- 
gnificare, che que'^^buooi Religiosi eran volati al Pa- 
radiso. Mor'r similmente un Fratello Laico ; ma nul- 
la sentendo dire del solito celeste splendore dalle 
Guardie i Religiosi nella di lui morte, quantunque 
avesser’ eglino buona opinione di. luif cominciarono 
nondimeno a dubitar grandemente di sua eterna sa- 
lute . Uno. fra essi de* più provetti, e di gran- pie- 
tà dopo di aver fatto per la di lui anima molti suf- 
fragi , ed orazioni , pregò il Signore a degnarsi di 
rivelargli il suo statole la sorte, eh’ eragli tocca- 
ta dopo morte. Nel rnaggior fervore della preghie- 
ra vide comparirsi avanti una gran £amma-, entro 
di cui stava T anima di quest’infelice Religioso av- 
volta fra catene di fuoco . Non potè il' buon, vec- 
chio rimirare sì. tragico spettacolo, senz^'esser pene- 
trato da un sommo orrore, e da un gravissimo spa- 
vento . Ad onta peraltro di sì forte raccapriccio- 
fecesì coraggio a domandarle chi fosse ? A tal ri- 
chiesta sono, rispose , 1’ anima di quel Laico morto 
ultimamente in cotesto Convento .. Prendendo, egli 
maggior lena , anzioso- com’ era di esser ragguaglia- 
to del suo- stato, lo interrogò se fosse salvo ?• Ahi f 
loggiunse quello sventurato maledetto quel giorno 
in cui nacqui al mondo / meglio sarebbe stato per 
me il non esser nato , perchè non sarei ora oppres- 
so , come pur troppo sono dagli acerbi rigori, della 
sentenza di eterna maledizione, nè 1’ eterno divin 
furore sarebbe sopra di me , Della salute mi ricer- 
chi ? Richiedimi piuttosto della mia- dannazione 
Colpito nella mia morte da un fulmine delPira di 
Dio , fui condannato a bruciar miseramente fra i 
sempiterni ardori delF laferno . Stupefatto il buon. 
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Sa. 

F^pivo di Dio a falc infausto annun2Ìo , non poten- 
do ben comprendere, come mai un Religioso, la* 
cui vita era sempre stata pur lodevole , ed esemplare 
fosse andato eternamente dannato , gliene richiese la 
cagione , e n’ ebbe questa risposta : Qiiinque Hosà~ 
ria oeterniim mihi paraverum incendiutn . Avea egli 
fatto provvedere da un suo amico cinque Rosarj , 
con disegno di regalarli a’ suoi Parenti : Senza’aver- 
re fatto consapevole il proprio Superiore , li ritene- 
va con attacco , e custodivali nascostamente, com* 
egli disse, in quel sito dell’Oratorio, cv’ era solito 
di porsi a far’ orazione : Giudicando , che ciò fosse 
picciola trasgressione, benché interiormente ne risen- 
tisse qualche rimordimì’nto , non si pigliò neanche 
pensiero di confessarsene : Ma in atto di essere da 
Dio giudicato, conobbe, non essere sfata altrimen- 
ti quella una colpa leggiera, ma era ve, c mortale, 
per cuiv fu quindi dalla divina Giustizia condannato 
al fuoco eterno : Andò indi il buon Vecchio a vi- 
sitare il luo:;o indicato, dóve realmente trovò i cin- 
que divisati Rosarj. Si spaventoso avvenimento ser- 
va a voi , Figliuol mio, di esempio. Primieramente 
a non ricever mai nulla nè <la' Benefattori , nè da’ 
Parenti senz’ averne preventivamente ottenuta dal 
Superiore la licenza, la quale o sia particolare, da 
domandarsi cioè ogni volta , o almono generale , 
richiesta cioè una volta - per sempre.' Parlo qui di 
quelle cose, che son di p:>co momento, e che pos- 
sono lecitamente riceversi da un Religioso Francesca- 
no j perchè quelle , che sondi qualche considerazio- 
ne , nè possono da un parlicolar Religioso .accettar- 
si , nè può lecitamente darsi dal Superiore la licen- 
za di esser ricevute . In secondo luogo essendo il 
cuore quello, che .decide dell’ afFazione delle cose, 
che lecitamente si tengono anche colie debite liccn^ 
Ac f qualora lo scorgeste attaccato ad alcuna di ca- 
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se , bendià 4* poco momento , cercate o di disfar-* 
vene facendone un sagrifÌ 2 Ì.) a Dio , con rasiegnar» 
la in maao del Superiore , oppure di protestare in-» 
aanzi a lui di esser prontissimo a restarne privo 
aenz’ alcuna resistenza , toitochè il Superiore ve ne 
•pogliasie . Un’ Immagine , qn Libro , una Corona , 
c cose simili son minuzie, d vero ; ma ritenute con 
attacco rendono un Religioso proprietario , reo di 
colpa grave , e degno in conseguenza di eterna pe- 
na . Fondasi questo punto incontrastabile di sana 
Morale sulla natura del voto di Povertà , la quale 
se concede 1’ uso delle cose alla vita umana neces^ 
sarie , divietane peraltro essenzialrnente ogni posses- 
so ^ é dominio. 

Rapporto poi al secondo capo alla Povertà pur’ 
essenziale, per cui viene al Religioso interdetta o- 
gnì superfluità nelle cose di sua particolar pertinen- 
za , essendo la nostra Povertà evangelica, dee con- 
formarsi a quella degl’ Apostoli . Or siccome questi 
conteqtavansi , al dir di S. Paolo, dai semplice ne- 
cessario sostentamento: Htbentes alimenta, 6* qni- 
bua teganiur , hìs contenti aumus ; anche noi, che 
abbiamo a camminare sulle lor tracce, dobbianro 
contentarci di quello solo , che onestamente richie- 
de l’umana indigenza. In vigore 'dunque di un tal 
dovere non è lecito esser’ abbondanteaieme provvedu* 
to di quelle cose, 1’ qso moderato delle quali vien 
leggittimato da un’onesta, e convenevole necessità. 
Difatto, e che Povertà sarebbe quella, che abbonda 
di lutto? Potrebbe forse dirsi giustamente povero 
quel Secolare , cui non solo non manca nulla 
che ha di più i grana) , le cantine , gl’ armadj , la 
casa tutta piena di ogni genere di provvisione ? Egli 
non solo non meriterebbe il titolo di povero; ma 
avrebbe a dirsi positivamente ricco. E dovrà poi 
riputarsi povero io ragion di vaio quel Religioso > 
' Par. IL § 
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cui non solo non manca niente; macke ha la ca- 
mera ben provveduta di buoni utensili , di ciocco- 
late , di eaflfè , di zuccheri , di signorili liquori , di 
ottimi tabacchi, di molti libri' profani , e curiosi, 
di abbondanti galanterie da regalare, e di altri so- 
miglianti generi di roba o comestibile, o destinata 
ad altr’uso? E che_ razza di povertà sarebbe que- 
sta ? Altro nome certamente n«n meriterebbe , che 
di povertà fantastica, ideale, e mostruosa. Quegli 
pertanto, che fosse siffattamente povero; sarebbe un 
vero trasgressore del suo voto, il quale sostanzial- 
mente esclude ogni superfluità. Perlaqualcosa avrete 
in ciò ad esser molto cauto, conteatandovi dell’ o- 
liesto, e serbando una scrupolosa moderazione nel- 
le cose di vostro bisogno . Suola ordire in questo 
genere il Demonio de' moli’ inganni, rappresentando 
come necessarie, e però anche lecite certe cose , che > 
realmente son superflue, per tenere avviluppato nel- 
le trasg,ressioni della povertà il Religioso. Vero è, 
che alcuni generi di roba , che o in qualità , o iu 
quantità sono a uno necessarj attesoli grado, l’im- 
piego, la complessione, sono a un altro totalmente 
superflui; ma il Tentatore proponendo de’ titoli spe- 
ciosi all’ amor proprio, lo seduce, e l’inganna an- 
che in quelle circostanze , che sono legittimate dal- 
la necessità, con far trascenderei limiti di una giu- 
^ sta , e competente moderazione . Sa beo'* egli il ma- 
ligno quanto mai possa a danno della coscienza di 
un Religioso r abbondanza , il comodo ; cerca però 
di palliare le più palpabili trasgressioni co’ titoli in- 
gannevoli di equità, di costume, di consuetudine, 
i quali sono come sonniferi, che placidamente lo ad- 
dormentano nel peccato ; e lasciandolo così in una 
pace iniqua , lo incammina per questa via alla per- 
dizione. Quindi è, che il voto di povertà vien co- 
munemente giudicato per quello scoglio fatale, cui 
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urta buona parte de* Religiosi , c molti ne fa peri- 
re nel porto istesso della salute. Un Religioso e se^ 
^natamente Francescano più è povero, e più è ras- 
sicurato in coscienza . Perlaqualcosa meno sarà egli 
provveduto; e meno ancora avrà delle interne ^agi- 
tazioni; c allora in conseguenza sarà più contento, 
quanto sarà più bisognoso. Imprimetevi ben nel cuo- 
re , Figliuol mio, questi giusti ^sentimenti , e rego- 
landovi secondo essi, crediate pure, che non diver- 
rete mai reo per questa parte di violata povertà. 
Rapporto finalmente al terzo capo consistente in 
far uso di cose tali, ch^ sieno convenienti allo spi- 
rito di povertà, è questo un punto degF altri due 
forse più strettamente obbligante i Professori della 
Regola Francescana, Se in vigore .delle Apostoliche 
dichiarazioni loro s’interdice la preziosità , e il. lus- 
so anche ne’ sagri utensili appartenenti al culto del 
Signore nelle Chiese ; comandandosi , che sien* essi 
conformi allo spirito dell’ umile Minoritico Istituto, 
c dell* altissima Povertà, che vi si professa; quanto 
più sarà vietatò a’ R eligiosi del medesimo Istituto 
lutto ciò, che può avere anche l’apparenza di gran- 
dezza , di vanirà mondana , e di lusso secolaresco ? 
La Religione di S. Francesco da lui costituirà a con- 
fondere il fasto del Secolo con una povertà la più 
mendica , e ad atterrarne la superbia coll* umiltà , 
colla semplicità, c colla penitenza propria de* pove- 
ri di Gesù Cristo, in niun conto ptrmet^e a’ suoi 
Professori il discostarsi dalle di lui sante prescrizio- 
ni , senza conculcare i santissimi fini del S<.rafiì!b 
Istitutore, c violar gravemente un de.’ più precisi do- 
veri della propria professione • Chiunque abbraccia 
lo stato religioso nel di lui santo Istituto , deve as- 
solutamente dimenticarsi di ogni umana grandezza , 
dee deporre ogn’ ombra di lusso , dee rinutìziare a 
ogni iauuiza propria de* mondani ^ c considerarsi co- 


me povero voTontario, che per solo amor di Gesù 
Cristo determinò seguirlo ignudo e misero nella men- 
dicità della sua Croce. Con tai ridessi -deve indi- 
BpensabilmeHte governarsi ogni buon Figlio del Pa- 
triarca de’ poveri , non solo nelle cose di maggior con- 
siderazione , come sarebbono gli edifizj , le abita- 
zioni y gli Utensili , da' quali dev’ esser bandita la 
vanità, ed il pregio; ma anche negli arnesi di mi- 
nor rilievo, e più usuali , in cui dee rispleadere la 
santa povertà, in vigor della quale è onninamente 
interdetto non solamente ornar le stanze di stucchi , 
abbellirle di pitture , e molto meno guarnite di do- 
darate cornici , fornirle di forzieri , di tavolini la- 
vorati di ottimo legno , o coperti di nobili tappe- 
ti , accivirle di un morbido letto ricoperto di una 
bella coltra di buon colore , provvederle di galan- 
terie di pregio, e curiose; ma è ancor proibito il 
far uso di Issate, e di Tabacchiere o di argento , 
o almeno d’ argento intersiatc , di nobili fazzoletti 
di seta , di sopraffini Cappelli , e molto più di Oro- 
logi * Francescano dunque si facesse lecito di 

trasgredire o in una, o nell’ altra delle descritte gui- 
se la santa povertà , non sarebbe sicurissimamente 
riconosciuto dal Serafico Padre per suo Figlio , ma 
bensì per uno spurio , -come quello , che sarebbesi 
discostato dalle paterne prescrizioni della sua Rego- 
la E quel che più rileva , diverrebbe oggetto di 
abominazione agli occhi dell' Altissimo , da cui sa- 
rebbe ravvisato per uno spergiuro , e per un sagri- 
lego violatore della promessa solennemente giurata» 
gli nella piofessione appiè del svio santo Altare . 
Vi guardi, Figliuol mio, sempremai il Signore dal 
trasgredire in qualunque modo, ma particolarmente 
in questo terzo capo essenziale la povertà , che a- 
vrcle a professare . Siate pur sicuro , che incorre- 
reste la vostra perpetua infelicità « Quando s’ inco- 
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mìnci« a conculcare queifo santo voto , oh ! guai 
grandi , e grandi assai ! Le trasgressioni degl* altri 
due voti , cioè di Castità , e di Ubbidienza , pun- 
gono tantosto co’ loro acerbi stimoli U coscienza, 
che vien da essi quindi portata a detestarli : Non cosi 
le violazioni della Povertà, le quali s'introducono 
senza strepito nell’anima di un Religioso, a rroti- 
TO di esser giustificate da varj ingani1evr>li pretesti: 
C perchè seco portano del comodo, alla cui pri'a- 
zione difficilmente sa accomodarsi 1* amr.r pinprio, 
si tira quindi innanzi per anni, canni, e talvolta 
ancora fino ai giorni estremi della vita mortale. Si 
fa , è vero , la spropria sul punto della morte ; ma 
oh! che infelice» morire è quello, che fu preceduto 
da una lunga serie di trasgressioni contro questo vo- 
to ? E che agitazioni non dee mai cagiónare a ua 
moribondo Religioso il rammentarsi di essere stato 
per tanto tempo trasgressore di sì atreita obbliga- 
zione , con aver ritenute fors’ anche con attacco cose 
contrarie alla Francescana Povertà fino a quel pun- 
to l Ad esser però immune di tai sciagure, abbor- 
rite sempre la vanità, il lusso « la grandezza la cu- 
riosità in ogni cosa di vostra pertinenza, sceglien- 
do quelle , che «oti pih povere , e allo stalo di Re- 
ligioso Francescano più convenienti. 

Ed affinchè non abbiate mai a contravvenire a 
questo voto in alcun de' tre descritti Capi ad esso 
essenziali, dovete innamorarvi della santa Povertà, 
e procurare di camminar su quelle tracce, che ven- 
gono additate dalla sua perfezione , e uniformi a 
quelle , che coll’esempio c’insegnò Gesù Cristo. Era, 
dice S. Bernardo , adatto ignoto al Mondo il pregio 
inestimabile di questa preziosa virtù j quantunque 
oltremodo abbondasse di p'^vertà . In Cielo certa- 
mente non V* era ; e pure il Figliuol di Dio l'amò 
talmente , che icendendq per nostra redenzione in 
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ferra , la scelse a nostro esempio per tina delle vir- 
tù a se più care , e più familiari .• Puupertas non 
inveniebn tur in Certi s , in terrls abunlabat , & ne~ 
sciebat homo prastium ejus . Hanc itnque Dei Filius 
conrupiscens descendit , ut eam ellgat sibi , 6* 'no- 
i/s faciat pretiosam (a) . Difatto ricchissimo qual* 
era, e padrone assoluto dell’Universo, venendo al 
Mondo abbracciò una povertà non comune, e ordi- 
naria , ma la più stretta , la più estrema , che po- 
tesse mai 'darsi . 'Nacque da una Madre povera ia 
una vii cappanna , avvolto fra meschini pannicelli, 
adagiato su poche ruvide paglie , riscaldato dai fiato 
di due vilissimi giumenti ; Non ebbe casa , ove po- 
tersi ricoverare , nè letto ove coricarsi , e posare 
il capo , com’ egli medesimo disse ; Vnlpes foveas 
hnbent , 6* yolucres cali’ wdos ,• Filius autem ho~ 
minis non habet unde caput recimet (6) . Non meri 
della nascita fu poverissima lavila; Visse di sten- 
ti , e di limosine , non avéndo neppure urt soldo , 
onde pagare il tributo a Cesare. La morte poi fu 
un vero prodigio di estrema, e di eccessiva pover- 
tà ; dimodoché mori ignudo su d’una Croce, e per 
seppellirlo fu d’ uopo trovare un sepolcro , ed un 
lenzuolo per limosina . A dimostrar finalmente l’alta 
stima , eh egli fece della povertà , volle oltre l! e- 
sempio confermarne il pregio con molti elogj , che 
ne fece, c con promettere de’ gran premj a tutti 
quei , che 1* avessero imitato in questa virtù a lui 
sì diletta. La prima volta, eh’ Egli parlò in comu- 
ne a’ suoi Discepoli, dopo ia lor vocazione, le pri- 
me sue parole furono sopra reccellenza della pover- 
tà , chiamando beati i poveri di spirito , perchè di 
loro è sicuramente il Paradiso : Aptriens os suuni 
docebat ees dicens : Beati pnuperes spiri tu, quonian 
ipsorum est Megnum Ccelorum (cj . Ben sapeva il 
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Uffdentore , quanto mai venga impedito dalle ric- 
chezze il conseguimento dell’evangelica perfezione,' 
che conduce sicuramente al Paradiso ; e quanto mai 
altresì contribuisca la povertà a conseguire una tal 
perfezione . Quindi è, che in atto di consigliare quel 
Giovanetto del Vangelo bramoso di farsi suo segua- 
ce , nient' altro gli propose a divenir perfetto, che 
vendere tutti i suoi averi, distribuirli a’ poverelli, 
c farsi a neh’ esso povero: Si Vis perfectus esse , va- 
rie , vende omnia , quee hahes , & da pauperibus . 
Contuttociò ad acquistare T evangelica perfezione , 
non è sufficiente ai^er rinunziato i beni della terra, 
éd essersi fatto povero in Religione per amor suo; 
conviene inoltre amare la povertà ; valeadire che 
oltre l’osservarla per quanto esige la sostanza del 
suo voto, fa di mestieri aspirare ad osservarne an* 
che la perfezione, con abborrire tutto ciò, che si 
oppone al suo spirito, e molto più con soSVire pa- 
zientemente , e con umile rassegnazione lamanjan-' 
za di alcune cose necessarie alla vita umana. Que- 
sto vuol dire esser povero di spirito , valeadire a- 
maie la santa povertà , desiderando di patire per 
amor di Gesù Cristo , c negl’ incontri sofferendono 
allegramente qualunque incomodo . La perfezione di 
questa povertà è propriamente quel carattere , che 
sopra tutti gl’ altri contraddistingue an Religioso per 
vero seguace del Redentore, e che lo fregia col si- 
gillo delia predestinazione. Ad essere dunque con- 
traddistinto col nobil segno di predestinato, avete 
ad esser , Figliuoi mio , non solamente povero di 
roba ,• ma dovete esser povero di spirito , ció^ di 
amore , e di desiderio , per cui senza corUristarvi 
p r ogni poco , che vi manchi , o che non sia di 
vostro genio , godiate imperturbabile nella pover- 
tà, egualmente che un altro goderebbe Dell’abbon- 
danza . Questa sia la vostra virtù più cara , t più 
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familiare , con ctie imiterete anclie il vostro Pa« 
triarca S. Francesco , il quale sopra ogn* altra 
cosa amò la santa Povertà , chiamandola or sua 
Madre , or sua Sorella , or suo Tesoro , or sua 
Gemma preziosa , or sua Eredità > che poi lasciò per 
testamento in retaggio a tutti i suoi Figli, racco* 
mandando loro di amarla più d’ ogn’ altra cosa, e 
di conservarne perpetuamente il gran pregio, obbli- 
gandoli però con alto precetto a dod posseder rhai 
nulla nè in comune, nè in privato: Ncque domiuli t 
nec locum , nequ* aliquatn tem . Beato voi se sarete 
veramente povero ad imitazione del vostro S. Pa* 
die'. Entrerete sicuramente a parte di quegli eterni 
beni , al cui possedimento giunsero dopo il corto 
di questa vita mortale unitamente a lui tanti po* 
veri , ma fortunatissimi Figli , i quali affidati alle 
parole di Gesù Cristo , dn da quando erano in que« 
sto mondo, acquistarono il dritto al Celeste Regno 
da lui promesso ai poveri di spirito. 

ISTRUZIONE II. 

Del Voto di Castità , e sua Osservanza . 

C^hiunque professa la Cristiana Religione, profea- 
sa similmente continenza , e castità. Siccome il pec- 
cato, che fece decadere dall' originale innocenza il 
Progenitore Adamo ^ fra gl’ altri danni ad esso ca- 
gionati gli ribellò la carne contro lo spirito, fa- 
cendolo divenire miseramente schiavo de' suoi scor- 
retti appetiti,' cosi volendo il di vin Redentore por- 
ger riparo a un tal disordine propagato in tutta la 
di lui sventurata Discendenza , obbligò tutt’ i suoi 
Credenti ad assoggettarla carne allo spirito, impe. 
gnandoli per mezzo dì un voto fatto pfi i d’ incor- 
porarli col santo Battesimo al grembo delia sua 
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. Chiesa 9 a tion pi& seguirne i pravi desiderj, sé, non 
inqaanto fossero conformi alla Legge divina . Il vo- 
to dunque dì Castità fatto dal Religioso nella so.- 
Icnne Professione altro non che una rinnovazio- 
ne di questa solenne promessa^ alla cui osservanza 
era egli tenuto 9 come Cristiànoi anche nella condi- 
zione di secolare 9 iggiugnendogli il solo debito di 
perpetuamente osservarla 4 Contuttociò quantunque 
il corpo d' ogni Cristiano , consagrato che sia a Dio 
per mezzo del Battesimo, diviene, al dir dell’A- 
postolo, un vivo Tempio dello Spirito Santo, che 
vi abita colla sua grazia santificante; quanto piu 
diventerà abitacolo della Divinità dell’ Altissimo il 
corpo di un Religioso doppiamente a lui cohsagrà- 
to e nel Battesimo , e nella solenne Professione ? 
Se in vigor dell’ unica sua 'consagrazione non solo 
è illecito a un semplice Cristiano di profanare il 
suo corpo con qualsisia immondezza; ma è altresì 
obbligato a custodirlo illibato, e puro; assai più 
stretto convien dir, che sia un tal debito in perso- 
na di un Religioso, e come Cristiano, c come vin- 
colato con un Voto , che gli «aggiugne il conservar- 
ne perpetuamente la purità, e la mondezza . Egli 
dunque molto più; di un Secolare dee considerarsi 
una persona sagra , un uomo tutto spirituale, tut- 
to celeste, c divino, le membra del cui corpo non 
son più sue, ma membra di Gesù Cristo; Corfora 
'vestta membra sunt Christi , come dice il medesi- 
mo Apostolo , et non estis .veÉtri ; dimodoché non 
solamente qualunque cosa , che imbratta la propria 
carne è un sagrilegio , ed un oltraggio , che si fa 
all’ istesso corpo di Gesù Cristo / ma è anche un 
profanare la consagrazione dell’ una , c un oltrag- 
giare la santità dell’ altro il voler compiacere i sen* 
si nelle loro indebita richieste, il pascere di profa* 
ne immagini la fantasia, c il tenere occupato il 
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cuore ne’ carnali d'*sidcrj . Parliamo ancor pia chia- 
ro : La purità di un Religioso non dee reslrigner- 
si ad evitar soltanto quei disordini, che sono aper- 
tamente vergognosi; ma dev’ egli inoltre tenere ben 
custodito il suo cuore da qualunque inordinata in- , 
clinazione, dee tenersi lontano da quegl' oggetti, 
dietro ai quali ne vengono delle ree compiacenze, 
dee serbare immune la mente da laidi fantasmi , e 
da immondi pensieri . Che anzi la di lui purità no« 
dev’ esser comune a quella del rimanente degl uo- 
mini ; imperciocché essendosi «gli consagrato a Dio 
col voto di perpetua castità, si è obbligato a con- 
servargli in una maniera anche più speciale illiba- 
to il corpo, illibati i sensi, e illibato il cuore, di- 
modoché tutto dev' esser in lui illibato, e puro: 
Illibato dev’ esser il corpo , cui dcesi assolutamente 
contrastare ogni benché menoma sensualità illiba- 
ti gli occhi, i quali non debbono rimirare altri og- 
getti , che i sagri, e i divini, illibata la lingua, 
la quale non de« proferire altre parole, che di lo- 
de a Dio, di edificazione, di salnte , e di vita e- 
terna ; illibate le orecchie , le quali non' debbono 
udire altri discorsi, fuorché ì celesti, illibato final- 
mente il cuore , il quale non deve ammettere altri 
affetti , che per Iddio . Questo è il dovere di un 
Religioso professo intorno al voto di Castità. Ogni 
discorso alquanto lubrico, ogni equivoco alquanto 
significante , ogni parola men che onesta , ogni oc- . 
chiata fissa, ogn' affetto anche per poco sregolato , 
off ndono siffatte cose la santità di questo voto , e 
contaminano la purezza di un cuor religioso a Dio 
consagrato. In una parola, tutto cièche ha del pro- 
fano, macchia, scolora la candidezza di un giglio 
s) dilicato, qual'è la Castità, e quella particolarmen- 
te di un R ligioso, cui non A sufficiente a serbar- 
la immacolata il preservarsi immune da vietati di- 
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letti ; raa noti dee neppur permettere , che nel suo 
cuore, nella sua mente, nella sua lingua, ne’ suoi 
occhi siavi alcuna cosa , che abbia il menomo sen- 
tore d’impurità. Conviene insomma, ch’egli sia 
casto non sol di corpo , ma ancor di spirito , nel 
quale principalmente dee far questa virtù la sua re- 
sidenza . Quindi è , che generalmente tutt’ i Santi 
Padri dicono, che la purità de* Religiosi dev’essere 
aoi^elica , simile cioè a quella degl’ Angioli , i qua- i 
li essendo puri spiriti , sono in conseguenza immu- 
ri da ogni carnale sordidezza; ond’è, che quei, i 
quali sono perfettamente casti , vengono da S. Am- 
brogio merifameote rassomigliati agl’ Angioli ; at- 
tesoché son’cssi carne, non nella carne, raa mIIo 
spinto : Meritò expertes Ubidinis Àngelis campa- 
rantur ; caro enim non sunt in carne , sed in spi~ 
ritu (a) • 

Oltredichè un Religioso professo non è sola- 
mente obbligato ad esser casto di corpo, e di spig- 
rito ; raa dte comparire anche tale innanzi agli oc- 
chi degl’ uomini, con tener da se lontano tutto ciò, 
che potrebbe cagionare nell’ altrui mente anche il 
sospetto di non esser tale . I Secolari in nienf* al- 
tro forse considerano con occhio di particolare at- 
tenzione i Religiosi , quanto nel punto della Casti- 
tà. Quindi è, che ne esaminano ogn’ andamento , 
ogni proposizione, ogni parola, ogn’ inclinazione, 
e perfino ogni occhiata; venendo da tutto ciò ia 
cognizione delle pendenze del di lui animo; e per 
ogni poco , che ne scorga lubrico il parlare , che 
ne osservi irregolari i portamenti , non sospendono 
certo i lor sinistri giudizj sempre svantaggiosi 
al decoro del santo voto , riputandolo da lui o con- 
culcato , o facile per lo menò a conculcarsi . Se in 
tutto il decorso di questa mia Opera mi sono ado- 
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parato d’ ìnculcarTÌ , Figliaol mìo, colla maggior 
premura ogni buon riguardo nella condotta del re- 
ligioso vostro vivere i in questa materia peraltro, 
che è la più dilicata , e la più gelosa , vi consi- 
glio sopra tutto, ad esser sommamente circospetto , 
e rattenuto ; afBnchè nè da’ vostri andamenti , nè 
da’ vostri discorsi possa mai alcuno congetturare di 
avere un cuore impuro, che ordinariamente si co- 
nosce dal catti v’ odore, che dall’ esterno ti tra- 
manda . 

Avete poi ad essere siflfcttamente riguardato , 
non tanto per mantenere in credito la santa pudi- 
cizia, quanto per non offenderla, e per not: contrav- 
venire a quell’alto giuramento, che avrete fatto a 
Dio col voto di Castità, di pienamente osservarlo 
in tutta la sua estensione. E’ questa una materia 
così gelosa , che non ammette alcuna parvità; Ogni 
discorso osceno , ogni pensiero quantunque momen- 
taneo, ogni compiacenza benché leggiera , ogni de- 
siderio per qaanto sia pissaggiero, sevenga volon- , 
tariamente coltivato , oltraggia gravemente la san- 
tità di questo voto, ferisce mortalmente l’anima, 
dovendo però riputarsi vero sagrilegio , e come una 
certa specie di adulterio . Una somma diligenza a- 
dunque vi è d’uopo di adoperare, afSne di preser- 
varvi immune da una colpa , fuor di cui non ve ^ 
n’ha un'altra per un Religioso così deforive , che 
rendalo abbominevole innanzi a Dio. La Castirà è 
un giglio , ma troppo facile ad essere sfrondato , 
ae non tengasi ben custodito; Ella è un fiore quan- 
to gentile, altrettanto facile ad illanguidire, e per- j 
dere il suo bel vermìglio, se non tengasi ben ri- 
parato dagl' ardori di tutto ciò, che può accendere 
il fuoco della concupiscenza. E’un tesoro assai ric- 
co , ma facile ad esser rapito, se non custodiscasi; 
bea chiuso , e riguardato . Portiamo , dice 1’ Apo- 1 
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«fo!o , questo prezioso tesoro in vasi di fragìHssinsa 
«reta: Habemus thesaurum istum in vasis. fiSUibus. 
fa); volendoci conciò esprimere, che siccome i va- 
si formali di creta materi ile conservansi lungaman-. 
te intatti , purché si guardino da ogn’ urto di cor- 
po solido; così il pregevole tesoro della castità con- 
servasi incontaminato, purché il vaso de’ nostri sen- 
si , del nostro cuore, del nostro corpo tengasi ben. 
riguardato da tutto ciò, che può infrangerlo, c far- 
ci rapire la preziosa gemma . Egli è assai ditScile 
per non dire im| 30 ssibile , che esponendo La. fragili- 
tà della nostra carne a ricevere degl’ urti , non in- 
frangati, e non perdasi intiememeote la ricca gioja 
della castità ; Il numero degl’ inimici , che ci asse- 
diano per rapircela, è pressoché infinito. Quella 
che abbiamo dentro di noi, valeadire la concupi- 
scenza, è potente, non può negarsi, obbligati pe- 
rò a fargli continua guerra per la violenza, con cui 
vorrebbe a ogni momento opprimerci , e rovinarci; 
tuttavolta purché la volontà avvalorata dalla divi- 
na grazia virilmente gli resista cogl’ atti opposti , 
si vince, e si trionfa delle sue forze. Rapporto poi 
agli esteriori , il più implacabile, che é ii Demo-, 
nio, resta sconfitto, e confuso tutte le volte,, che; 
ricorrendo a Dio, alla protezione di Maria, e all* 
a|ulo del Santo Angelo Custode , ci fortifichiamo 
contro de’ suoi assalti. Non accade però cosi, qua- 
lora venghiamo a cimentarci con ta ni’ altri nemici, 
che stanno colla mano armata di duri sassi, per 
colpire la fragilità della; nostra carne, e rapirci il 
ricco tesoro della castità .. Parlo delle morbidezze 
con cui si accarezza il corpo , delle intemperanze 
nel mangiare, e bere, con cui si satolla il ventre, 
delle immodestie, con cui si appaga la curiosità 
degli occhi ; e parlo sopra tutto del conversar eoa 
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persone di vario seno; e di quelle aegnatamento , 
che non avendo nè compostezza , nè riguardi , nè 
niodestia, nè pndor virgineo, vibrano colpi, lan« 
eiando delle pietre contro l’ umana fragilità dalla 
lingua, dagli occhi, dal volto, dai gesti, e perfin 
dalle mani dispensatrici di buone grazie , e di cor- 
tesie , per quindi assassinare un , incauto Religioso , 

• fargli perdere o in una maniera , o nell’ altra la 
Bobil gemma, che possiede. Se anche quand’ egli la 
custodisce colla lontananza da tai pericoli, pur scn- 
tesi alcune volte o stimolato da quel fondo di pra- | 
vità , che ha entro di se chiunque veste umana car- 
ne , o importunato dal Tentatore a cederne il pos- 
sesso ; e per rassicurarlo , conviene , che resista an» 
che a forza, che si mortifichi, che gema d’innanzi 
a Dio ; a quii cimenti non correrà poi rischio di 
soggiacere il di lui santo Voto in vicinanza di un 
sesso , il quale è tutto mani per depredarlo ? Può 
essere, che per allora non cedala fragilità del cuo- 
re agl'urti dell’assassino; ma nella solitudine del 
Chiostro tornando dipoi a suscitarsi le fresche im- 
magini impresse nella mente dagli antecedenti og- 
getti , nh : quanto funestano il pensiero , e quanto 
intorbidano la tranquillità del cuore con gran peri- 
colo di soccombere a qualche lagrimevol furto del i 
ricco tesoro della purità! Molte cose vi ho dette sa I 
tal materia nella prima parte di quest’ Opera , ove ' 
vi ho prescritto la maniera di preservare la vostra 
itiibatceza , e particolarmente colla modestia degli 
occhi , colla sobrietà del vitto , colla lontananza' 
dal Secolo, colla assiduità dell’orazione. Non istò 
qui a ripeterle per non esser soverchiamente prolis- 
so . Aggiungo un solo avvertimento , o sia mezzo 
asHdi valevole a serbare immacolato questo voto ed | 
è quello appunto, dieci propone il Magno Dotto- t 
re b. Gregorio . Non sarà mai casto il corpo, die’ 
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egli, se non preceda T umiltà -della mente: l^ulla 
est castitas carnis , quàm non commenlut hunili- 
tas mentis fa). L’umiltà adunqu<: è il mezzo piti 
efHcace , e necessario, per mantenersi casto. Oifat- 
to chi è veramente umile , conoscendo la propria 
meschinità derivante da quel fondo di corruzione , 
che tende a far cadere in orribili precipizj , non 
si assicura mai di se medesimo ; ma vivendo in 
nn continuo timose , fogge da tutto ciò , che può 
esporlo a qualche pericolo di cadere. Quindi è, 
eh' egli penetrato da qu> sto timor salubre , s’ a- 
domora, e insospettisce di qualunque cosa. Va- 
gliane l’esempio di Maria Santissima, che nè in 
umiltà , nè in purità ebbe V uguale . Quantunque 
conceputa , qual’ era > questa gran Vergine senza 
macchia di colpa originale , fosse esente da ogni pra> 
vo movimento di concupiscenza ; tuttavolta avendo 
consagrato la sua verginità al Signore, stavasepe ci- 
tirata nella sua umile abitazione , seguestrata affitto 
da ogni umano consorzio . Fu ella sì pavida e si 
gelosa del suo verginal candore , che non essendo 
solita di veder faccia d’uomo alloraquando le si pre- 
sentò innanzi in sembianze virili.il Sant’Arcangelo 
Gabriele ad annunziarle il concepimento del Divio 
Verbo, si adombrò, le tremò il cuore in seno, e 
si empì di turbamento : Turbata est in sermone 
eyus , 6* cogitabat qualis esì*t {sta salutatia (b) . 
Moti fia stupore , ripiglia S. Beroiardo , che Maria 
cotanto si turbasse alla vista anche di un Angiolo 
comparsole in foima d’ uomo , attesoché le animo 
veramente caste diffidando sempre di se medesime , 
stanno in un continuo timore , nè mai si rassicu- 
rano delli^ lor debolezza : Solent Virgines , quoe ve-^ 
ree yirgines sunt j semper pavicUt, & numquam esse 
securae (c> . .Cosi è, Kigliuol mio ; Quegli, cui pre- 


(a) S. Greg. M15- i. g. Mor. cip. tj, 
(c) S. Scio. Hom. ). Sap, Minai. 
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me di consemre illibata la castità , teme sempre 
di perdere si ricca , c preziosa gemma . Sia i|a sto 
un documento pratico per voi , onde non abbiate 
mai a fidarvi di voi stesso y con esporre la vostra 
fragilità ad alcun cimento . Serate gli occhi a’ pro- 
fani oggetti , chiudete le orecchie a’ discorsi osceni , 
attesoché questi sentimenti son le finestre , per cui 
entra la corruzione nel cuore , e nell* anima la mor- 
X tc ; ma sopratutto sfuggite la gente di mondo , e 
particolarmente le persone di altro sesso , le quali 
sono il vero precipizio di coloro, che troppo fidan- 
dosi di se medesimi, incautamente ne coltivano la 
familiarità ^ e la vicinanza , La nostra fortezza in 
mezzo a tai dimestichezze vien rassomigliata dal 
■ Profeta Isaia ad una picciola scintilla di fuoco di 
'stoppa sufficientissima ad accendere un incendio ine> 
stìnguibilo ; e ancorché avessimo una robustezza e- 
guale a quella delle quercie, diverremo nonpertanto 
fiacchi; e ardendo di concupiscenza, rimarremo 
nella castità inceneriti ; Gum fueritis velut quer- 
cus , erit fonituda vestra , ut favilla stuppx , et 
opus vestrum quasi scintilla^ et succendetur ,\utrura~ 
que simula et non- erit ^ ^tii excinguat fa). E al-r 
trove ci fa sapere , che la nostra carne è come il 
fieno , che troncato , e posto dirimpetto ni Sole si 
dissecca , langue, *e muore : Oinnis caro feenunt , 
oociccatum est faeruim, et cecidit jios fa) . Sì fune- 
ste disavventure si!^o effetti dell’ umana debolezza , 
è vero , ma son’ anche permissioni di Dio, che in 
castigo della temeraria inconsideratezza sottraendo 
i suoi divini ajuti , rende fiacco anche chi era for- 
te ; Exiccatum est foenum ^ et cecidit flos y qu<a 
\ Spiritus Domìni sufjiavit in eo . Qui non si tratta 
di un punto di perfezione ; si tratta bensì di un 
voto , che esclude ogni parvità di materia, e che 




per essere osservato in tutta la sua estensione , esi- 
ge indispensabilmente una somma circospezione . 

Che se poi con tutti i riguardi^ che adoprere- 
te a custodirlo incontaminato, sentiste nondimeno 
strascinarvi o dal Tentatore, o dal domestico nemi- 
co , che è il fomite del peccato, a commetter cosa 
atta a macchiarlo , non tardate appigliarvi all’ usa- 
to costume della colomba , la quale se vedesi inse- 
guita da’ predatori , tosto sen vola al suo nido , per 
ritrovar lo scampo , e porsi al sicuro . Il rifugio del- 
le caste colombe sono le Piaghe del Redentore. In 
esse dovete ricoverarvi, come in luogo di sicurezza 
al primo assalto d’ impurità . Impugnate tosto il Cro- 
cifisso, strignetcvelo dolcemente al seno, imprime- 
tegli de’ teneri baci, contestategli la vostra fedeltà, 
c si estinguerà ogni reo ardore . Questo era il mez- 
zo , di cui si prevaleva' in somiglianti casi S. Ber- 
nardo . Pigliava egli il Crocifisso in mano , e dopo 
di avere seco lui sfvjgato i sentimenti del pudico ' 
suo cuore , guardando attentamente le amorosissime 
sue Piaghe; ah/ dicea tra consolato, e mesto: Il 
mio Signore sta per me confitto^àn Croce , ed io 
sarò cotanto ardito , che abbia a darmi in preda 
a’ vietati diletti.? Dominus meus pendei in patibu- 
Io, et ego voluptati indulgeboì Frenavasi con que- 
sta mezzo la rea passione di questo Santo; e si 
frenerà anche la vostra ;in ogni circostanza di ribel- 
lione di vostra carne, se come lui correrete a na- 
scondervi nelle Piaghe di Gesù rifugio di sicurezza 
attuiti quei, che vogliono di proposito serbare il- 
leso il bel candore della santa purità . 

ISTRUZIONE Iir. 

Del Voto di Ubbidienza, e sua Osservanza, 

P^oco darebbe a Dio il Religioso, se nella sua so- 

Par. IL I 
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tenne Professione si contentasse di sagrificargli so1« 
tanto i beni terreni , e il proprio corpo coi voti 
di povertà volontaria, e di perpetua castità . Sareb- 
be questo un sagrifizio dimezzato , (iserbando per 
se la miglior porzione di quel che possiede. Non è 
gran fatto, dice S. Gregorio il Magno, il rinun- 
ziare ciò che si ha; ma è un gran sagrifizio pera!-, 
tro il lasciare ciò che si è: Al priruo non si ri-* 
chiede gran fatica; ma molto malagevole è il se-, 
condo ; f ortensie laboriosum non est homini reità- 
qnere sua , sed 'valde laboriosum. est relinquere se- 
meti})sum j llfinus quippe est abnegare quo L habeti 
•valde autem multum est abnegare qu,oiL est fa) . 

La cosa che all’ uomo è piò amabile, e. piò cara,- 
è la libertà del suo volete, non può. negarsi, sic- 
come insegna S, Tommaso: Nthil est homini ama- 
bWiis liberiate proprìce voluutatis fb) ^ E quest’ap- 
punto è quellO;^ che dev’ aggiugnere il Religioso per 
compimento del sagrifizio , eh’ egli fa al Signore 
nella sua solenne Professione ; valeadire sagrifioare 
per amor suo la propria volontà, con sottometter- 
la all’ ubbidienza . Allora può egli giustamente di- 
re di non aver* altro che donargli ; avendagli do- 
nato unitamente ai frutti ancor la Pianta. La neces- 
sità, che ha egli di legarsi nella su.i professione con 
questo voto di Ubbidienza , vien proposta dal me- 
desimo Redentore, il quale ci fa sapere, che ad es- 
ser suo. discepolo, e camminare dietro le sue orme, 
è indispensabile annegar la propria volontà : Qui 
Tult post me venire, abneget semetipsum (cy. Or 
dovendo il Religioso per obbligo preciso del suo • 
stato camminar le 'vie del Signore, che sono vie di 
perfezione , gli è d* uop* annegare in molte cose la 
propria volontà , la quale essendo per se medesima 
scorretta, dev’essere ne’ suoi atti raffrenata, onde 

(a) S. Grei, Ma?. Hom. 2». ia £vu>(. 

(bi 5. Tbom. Opiisc. 1 $. it ferf, (a) Macth, iS, ao. 
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operi sempre, eòa merito, e coti siciirezza <3i non 
errare. Un tal freno* è T ubbidienza, chu <dev’ egli 
quindi riguardare come guida di tutte le sue ope- 
razioni , tutta la cui perfezione per inaegnament» 
del Serafico Dottor S, Bonaventura , viene a restri- 
gnersi in sottoporre la propria volontà ai voleri 
dell* Ubbidienza; Tota Betigiosi perfeciio imofun- 
tatis proprio^ suhtraélione consi slit fa) .. In vigere 
adunque di questo voto dev’essere il Religioso prò-» 
fesso onninantente distaccato 'dalla propria volontà 
in guisa tale , che non gli è più lecito nelle cose 
relative all* ubbidienza, nè il voglio, nè il non vo- 
glio , essendo strettamente tenuto a sottomettersi a 
ogni disposizione di chi ha T autorità di comandar- 
gli , purché non voglia farsi reo di sagrilegio . Ve- 
ro è , che per commettere un grave peccato di di- 
subbidienza rìchiedesi il comando espresso del Su- 
periore, benché questo riguardi una cosa di piccio- 
la rilevanza , non essendo in tal materia la cosa co* 
mandata , che decide della gravezza del peccato , 
ma la resistenza della volontà in eseguirla: Nulla-. 
perodim®i*o in altre guise ancora può mancarsi nel- 
la sostanza di questo voto ; eallor sarebbe, o quan- 
do il Religioso adducendo falsi pretesti, si esentas- 
se dall’ esecuzione del comando, o quando contrad- 
dicesse con manifeste ripugnanze , e . eda modi im- 
pioprj all’ubbidienza; o quando per esentarsene in- 
terponesse la mediazione di autorevoli Intercessori , 
c in maniera più grave peccherebbe contro questo 
voto, se ri mediatore fosse Secolare, su di che è 
necessario esser informato, che a, togliere il pessimo 
abuso fra di noi introdotto di ricorrere all’ inter- 
cessione de’ Secolari ancorché Ecclesiastici di alta 
sfera, per conseguire non solo le dignità, gl’ufHz), 
le maggioranze del Chiostro, ma, anche una qualche 
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grazia o privilegio in Religióne, .fu da Urbano Vili. 

(aj fulrainata la scomunica da incorrersi tostochè si 
fosse fatto nn tal ricorso, come quello che sconvoU ' 
ge l’ ordine deli’ Ubbidienza , e che astrigne i Su- 
periori a concedere ciò che talvolta non si dovreb- 
be . Ad esser’ adunque immune da ogni trasgressio- 
ne , è d’uopo, che il Religioso sia spogliato della 
propria volontà, la quale dev’essere in tutto e per 
tutto rassegnata a qualunque disposizione di colo- 
ro , cui fu posto da Dio il comando in mano , pur- 
ché la cosa ingiunta non sia nè contro la Regola, 
nè contro l’anima, siccome pKi diifusamente altro- 
ve si dirà . 

Ed affinchè possiate, Figliuol mio , non solamen- 
te non rimetter di coscienza in questo voto, ma .an- 
che perfettamente osservarlo, come deve ogni buon 
Kcliginso, fa di mestieri, che sienvi note le qua- , 

lilà , o vogliam dir caratteri deli' Ubbidienza . Il ! 

piimo* è la prontezza in ubbidire. Un. .vero ubbi- i 
diente, dice S. Bernardo, non sa, che cosa sia nè 
lentefsza, aè tardanza: Fidelis obediens ntscit mo~ 
ras (hj . Una semplice parola, un sol cenno'del Su- 
periore è bastante a porlo tantosto in moto , per 
eseguire la sua volontà. Che anzi basta, che cono- 
sca il suo volere, per adempierlo senza comando . 
Egli fa appunto,' come già fecero e Pietro, e An-> 


U) Dilcctis Filiij Ministri Generali, Conimiisirin Generali , ac Provinci— 
libus , et reliiuis OrJi.ais Krairam Minorarn ti. franciici de Observantu ec 
lleforrtlirorum nunciip.uis Prrliri» nne , et nro tempore eviitentikuJ, in Vit- 
tute S. ObedientitE, ac snb excomunicationit ptrna ipto facto incarrenda prz— 
cipimDS, nc ad initintitm n» i. ime iniae Peisonaruru tim Ciiciriim , qaim Kc — 
eia«iasticarom extra dicrnm Jrdinem constitutamm , etiam Cardinalatm dignt- 
tatc fbigeiitium quivii pratdicri OMinis Rcligioio ulUm gtatiim concedere , vel 
pcEius ali |Oat dimitiere, sen gridai, honorcs , dignitatei, oKcia ceiiredere au- 
deant. Quinimma dieti Ordinij Kratrei, et Religioios . qui contra decreta, hac 
vii, et liis medtis per coniuisitos favorei aliqoid libi proca-averinr , ad talia, 
er similia , ac eti-m m.iiora in codem Ordine conieqaenda perpetuò inbabiles 
decòramni . Insupcr d ccis Keligiusii, et Fratribus elusdem Ordinis qnibuicum— 
qur lub eisietn ptEnii prxcipitnut , nt non solum in ptxminis omnibus favo- 
U's huiiisinodi inininè procurile , sed nee etiain spenti oblatos , aut ab eia 
minimi procuratos reeipcrc auJeant , seu praniimam . Urb. Vili. Consc. Ine» 
Admonemur edita die i 6 . Jun. i6j9. Ctonolit* Ord. Tom. t, pag. ad. 
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8rea , e Jgcopo', e Giovanni ,i quali comandali da 
Gesù Cristo a lasciar la barca, c le reti, che^ sta- 
vano racconciando sulla sponda del mare , e farsi 
suoi seguaci; Venite post me, non sittosto udirono 
il comando, che abbandonando e barca c reti, im- 
mantinenti lo seguirono: lUi antetn statlm rdiclis 
retthus secuti sunt rum (a). Con ugual prontezza 
dev’ ubbidire un Religioso, appena udito l’ordine 
del suo Superiore , dovendo in lui riconoscere la 
persona dello stesso Dio, per di cui solo amore si 
sottopose con un voto alla volontà di un uomo . 
L’Apostolo S. Paolo in atto di esortare i Cristia- 
ni di Roma a star soggetti a’ lor Maggiori , li as- 
sicura , non esservi podestà , che non sia da Dio ; 
e. chi resiste alla podestà, resiste a Dio medesimo, 
degno però di dannazione : Omnis anima potestat'f 
bus sublimioribus' subdita slt , non est enim potè’ 

, stas nisi a Dea: Itaoue qui resistit patestati , Dei 
prdinationi resistit. Qui autem resistuut, ipsi sibi 
damnat'ionem acquirunt (bj . Parlava l’Apostolo a* 
Cristiani secolari. Or che avrebb’ egli detto, se a- 
vessc favellato a’ Religiosi obbligati dalla strottez-- 
za' di un voto ad una pronta ubbidienza? Se a quei 
minaccia la dannazione, che pur suppone la colpa 
grave, in caso di resistere ai comandi de’ lor Mag- 
giori; a questi poi qual castigo avrebbe minaccia- 
to , ripugnanti che fossero stati alle ordinazioni de' 
proprj Superiori ? A porre quindi in salvo la co- 
scienza, non solo non avrete a resistere alla volon- 
tà di chi ha il dritto di comandare ; ma avete ad 
ubbidirlo prontamente, e avete ad ubbidirlo, per- 
ché Iddio così vuole, e tal’ è il vostro d>^bito . Que- 
sta prontezza poi non dev’ esser regolata da umano 
riflesso: Non sia nè il risentimento del Superiore., 
\nè il timore del castigo , che facciavi esser prontp 


(a> Maith. .4. (b) Rom. i). 
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in ubbidire , ma il motivo di coscienza .* 
estate, conchiude l’Apostolo, non propter tram, 
sed propter conscìentiam . Non intendo qui preclu- 
dervi ogni strada di esporre al Supcriore i motivi, 
che potrebbono talvolta ritardarvi dall’ ubbidire « 
Potrete lecitamente farlo , ma peraltro con modi u- 
mili , e con pari rassegnazione , e sopratutto senza 
framischiarvi delle vane scuse, o menzogne. Peral- 
tro il più sicuro partito è di ubbidire senza replica. 

‘ Quella prontezza , che il voto di Ubbidienza 
esige nelle cole di maggior rilevanza , è desiderabi- 
le praticare ancora nelle picciole cose . 11 Superio- 
re non sempre parla colla lingua: la sua voce si fa 
sentire anche senza parlare. Il suono della campana 
è un tacito comando , eh’ egli fa a’ suoi Religiosi 
d’intervenire al Coro, 'all’ Orazione , alla Discipli* 
na , alle comuni Preghiere , e tutti debbono pron- 
tamente ubbidire al suo invito. Degl* antichi Mo- 
naci narra Cassìano, che stando eglino occupati in 
lavori manuali, appena udivano il primo segno del- 
la Campana , che iuterrompendo le lor faccende , si ' 
avviavano, ov* erano chiamati dall’ubbidienza; di- 
modoché alcuni occupati in trascriver libri, sospen- 
devano tantosto l’ azione della penna, lasciando an- 
che imperfetta una sillaba, ed anche una lettera già 
incominciata . La speditezza di questi Santi Reli- 
giosi serva a voi di norma, a non intertenervi nel- 
lo studio, o in altre occupazioni, quando T Ubbi- 
dienza vi chiama altrove . Ancorché l’ applicazione 
sia buona , e santa , più piace' a Dio l’ esecuzione 
dell’ Ubbidienza . Santo era il trattenimento dei B. 
Andrea da Spello con Gesù, che in sembianze di 
vezzoso Pargoletto lo degnò visitarlo nella propria 
Cella. Goàè il Sant'Uomo la dolce > Conversazione 
del divin Bambino, sinché udendo sonare il Vespro, 
si licenziò da lui, per andare a cantare in Corolle 
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divine laudi , commendato però da esso al suo ri- 
torno, che ritrovò nella stesse Cella, udendosi di- 
re di essergli assai piacciuta la prontezza di sua ub- 
bidienza , per cui gli promise in premio il favore ' 
della sua grazià . Bene fecisti obediendo : Ego tibi 
propiti US ero, 

L' altro carattere dell' Ubbidienza è una certa 
■anta semplicità , che fa ciecamente , e allegratttente 
eseguire i voleri di chi presiede al governo , in con- 
formità di quanto ci prescrive 1' Apostolo S. Paolo , , 
di cui è massima che debba ubbidirsi in semplici* 
tà di cuore , e per riflesso di timor di Dio « Obedl- 
te in slinplicitale cordis , timenìes Deum (aj , Que- 
sta semplicità di ubbidire direttamente si oppone a 
quel volere indagare la natura del Ootnando , allo 
scrutinare l’ intenzione del Superiore , al discutere la. 
ragione, O i motivi dell’ ingiunta ordinazione , esa- 
minando , se sia essa giusta , oppure . ingiusta . La 
vera ubbidienza, dice S. Gregorio, non indaga i 
fini di chi comanda , nè fa dimrenza tra un coman- 
do , e l’altro; attesoché chi sa perfettamente ubbi- 
dire , è alieno adatto dal giudicare : Vera obedten^ 
tia nec Prcepositorutn ititentionrm discutit , n&c pros- 
cepta distermt Nescit enim judicaré quisquìs per- 
fectè didicerit ohedire (aj • Quel Religioso, che in 
vece d’ubbidire ad occhi chiusi, va esaminando 'i 
' fini , i motivi , o la rettitudine del Superiore in co- 
mandare , si pone a rischio di divenire o interior- 
mente , o anche' manifestamente disubbidiente a so- 
miglianza di Adamo , che persuaso dalla Moglie del 
fine avuto da Dio in avergli interdetto di mangiare 
il frutto dell’ Albero della Vita , sembrandogli in- 
gÌBsto , irragionevole, lo mangiò ^ e fu apertamen- 
te inobbediente. Ma quand’anche non foss’egli ta- 
le , se alP istessa esecuzione dell’ ubbidienza facesse 
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precedere delle doglianze , de’ risentimenti, delle mor- 
morazioni , delle maliziose dilazioni , sarebbe ugual- 
mente disubbidiente, che se fosse tale alla scoperta ; 
c ciò appunto , perchè il sagrifizio sarebbe forzato, 
e disgiunto da quella santa ilarità, che dev’essere 
inseparabile dall’esecuzione del comando . Conviene 
dunque. Figliaci mio, che comprendiate bene la so- 
stanza, le qualità, e le obbligazioni di’ questo vo- 
to , onde non abbiate a trasgredirlo in alcuna par- 
te , e restiate insiemeraente ben persuaso , che se un 
Claustrale vuole adempiere il suo dovere , deve odia- 
re in ogn’ incontro la sua volontà , dee mortificarla , 
e tenerla crocifissa . Ai comandi , che son conformi 
al proprio genio, ognuno sa tranquillamente acco- 
modarsi , ognuno sa sottoporsi senza repugnanza . Il 
punto sta , eh’ egli dev’ essere rassegnalo a qualun- 
que disposizione de’ Superiori e con santa indiffe- 
renza mostrarsi pronto, e contento in eseguir le ub- 
bidienze , le quali impongono cose all’ amor proprio 
ripugnanti , come eseguirebbe quelle , che fossero alla 
propria inclinazione corrispondenti . Grande obbli- 
gazione è questa per un Religioso professo ; ma è 
anche una gran sorgente di peccati , so sia che noa 
r osservi . L Ubbidienza , che meritamente dicesi il 
compendio della regolare osservanza , e il centro del- 
la religiosa perfezione, è sufficiente a formare un 
santo Religioso , ma all' opposto la disubbidienza è 
^bastante a renderlo un conculcatore della santità , e 
di «n Religioso formarne un Demonio . Diasene uno, 
che scosso il giogo della dipendenza ai voleri de* 
suoi Maggiori, voglia vivere a seconda d«l proprio 
genio , egli non avrà più nè osservanza , nè religio- 
sità , nè disciplina, nè timor di Dio. Sarà a suini - 
’glianza di un cavalhì indomito, che voglioso della 
'sua libertà, non soffre il ritegno di una fune, che 
.avvinto lo tiene alla catena , traendo però de’ cal- 
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cì> e facendo ogni sforzo per rompere il duro le- 
game . Dio guardi un Religioso dall’ essere capric- 
cioso , e amante del proprio volere . Egli non «neri- 
terà neppure il nome di Religioso , perchè appunto 
di Religioso non avrà nè spirito, nè sentimento. 
E per verità chi vuole assicurarsi di qual carattere , 
e di qual fondo sia -un Claustrale, se buono, o 
cattivo, basta considerarne o la prontezza, o la ter 
sistenza in ubbidire , perchè realmente la sola ub* 
bidienz'a è il più manifesto , anzi T unico contra- 
segno de’ buoni . Erasi fenduta celebre in Oriente la 
fama di S. Simeone Stilita, il quale abitava giorno, 
e notte sopra di una colonna , ove per fissare più 
stabilmente il suo soggiorno , a^M fatto fermare una 
catena di ferro, facendosi coll’ altra estremità inca- 
tenare il destro piede. Temendo i Padri dell’ Eremo, 
che una tal foggia di' vivete fosse illusione, anda- 
rono a visitarlo, ed esagerando le sue stravaganze, 
gli comandarono , che scendesse 'da .quella colonna , 
e andasse a menar vita solitaria in lor. compagnia 
all’Eremo. A tal comando senz* addurre alcuna ra- 
gione , si mostrò egli prontissimo ad ubbidire . Era 
già in alto di calare , quando quegli ottimi Padri 
vedendolo così ubbidiente , lo riputarono un graii 
Santo , ond’ è , che .^restandolo , lo esortarono a 
proseguire in quella ;à(iipenda guisa- di vivere, cui 
veniva guidato dallo Spirito del Signore . Anche Me- 
Iczio Vescovo di Antiochia volle farne le sue pro- 
ve , con dirgli, ch’era superfluo; 1 lo ; stare incatena- 
to , bastando la mente per imporre al ;Corpo i le- 
gami della ragione ; Supervacanrwn, ferrum , 
cum sufficiat mens ad carpari imponenda rationis 
"vincula . Nulla- replicò» il. buon SerYO; di..Dio , mf 
facendosi rompere, e' elevar ben to$tp dal;, piede 
quella catena , ciecamente ubbidì ; Cessìt quldem y 
^ f ')us paruit suasioni . Da' tal . proplczza di ub- 
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bidire resti anche Melezio certificato della santi ti 
di Simeone . Or qual giudizio avrebbono di lui for> 
ttiafo e que’ Solitari , e^questo Vescovo , se T aves-* 
sero osservato caparbio , restìo in ubbidire ? Non 
r avrebbon’ essi riputato un uomo, che nulla avea 
di buono , perchè appunto non avrebbe avuto, ub-' 
bidienza ? Così certamente sarebbe stato , e così do- 
vrà pensarsi di qualunque Religioso , che essendo ob- 
bligato da un voto ad ubbidire, con lagnarsi, con 
tacciare 'd* indiscreti ^ e d’ingiusti i comandi de’ Su- 
periori , o con addurre mendicati pretesti , per es- 
ser dispensato dall’ eseguirli , chiaramente dimostra , 
non esser niente di buono-. N>in voglio dir con que- 
sto-, che abbiate ad. essere ubbidiente , per essere ri- 
conosciuto un Giovane dabbene, quasiché aveste ad 
ubbidire per rispetto umano , e per Conciliarvi dell’ 
esistimazione appresso gli Uomibi : Voglio dir soltan- 
to-^ che 'chi non ubbidisce, non è intrinsecamente 
niente di buòno , dimostrando di non avete il san- 
to timor di Dio , per eui solo riflesso è termto un 
Religioso ad ubbidire-. Siate dunque, Figliuol mio, 
a’ vostri Maggiori ubbidiente -, non per umano ri- 
guardo , ma come vi esorta l’Apostolo, per solo ri- 
flesso del Signore, dal cui giusto sdegno sareste gra- 
vemente punito-, se foste disubbidiente , conrie sagri- 
lego violatore dì tjuel gran patto , che sarete per 
fare con '«sso lui nella Solenne Professione, di sacri- 
ficargli cioè la Vostra volontà con assoggettarla p«r- 
p-fùamehte' per amor suo ai voleri di un. uomo : 
Obtàite non ^uasi hominibus place/ites > sed timen-- 
tei Detifn b'flic» voi dall’altro canto, se con pie- 
nezza di filiale rassegnazione, con uocuor giulivo, 
e affezionato tenderete al vostro Superiore in ogn’ 
incontro quelP ubbidienza che sarete per giurargli . 
«Per essa Iddio vi promette in contracambi(i ugni 
vero bene , e voi sicuramente lo coaseguirete } atte- 
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soché l’ubbiaienia , siccome insega 1* Angelico Dot* \ 
tor S. Tommaso , è tiucl mezzo più effisace, per ac» . 
cum&larsi un’infinità di meriti appresso lui , il quale i 
nient’ altro forse cotanto gradisce , quanto lo spto» 
priametito della propria volontà e l’umile somnais* 
sione in ubbidire ai Superiori , che sono i suoi Vi* 
cegerenti^ investiti della sua medesima autorità : fio* 
mo, qui promiitatn habet 'voluntatem ad vbedientìam f 
Dea in omnibus placet > etiam prò infimtis rebus , 
quasnumquam fàcturusest {a). L’ubbidienza inol* 
tre è la via più compendiosa per giugnere a quella 
perfezione v e santità , cui dev* essere incamminato 
ogni Aeligioso . Era dal secolo passato all’ Eremo 
il giovane Dosi teo con • efScacissimo disegno di farsi 
santo: Ma essendo egli di gracile, e delicata com« 
plessione , non poteva esercitarsi per fa debolezza 
delle forze in tutti i rigori delle raortificazioni , 
delle notturne vigilie, ddle astinenze, e de’ digiu* 
ni prescritti dalle monastiche l<ggi, e comuneoiente / 
praticati dagl’ altri Monaci . Dispì iceva sommamente 
all’ ottimo , e fervoroso Giovane di non poter’ eflét* 
tuare i suoi santi desideri coll’ esatta osservanza della 
vita comune; Stabilì pertanto di dedicarsi tutto all* 
Ubbidienza, siccome fece, mdstrandosi prontissimo 
in tutto ciò , che venivagli dal Superiore comanda- 
to ; € questo fu bastante, siccome ce ne assicura S. 
Doroteo , di cui era egli discepolo nella via dello 
spirito , per farlo giugnere in brieve tempo a uni* al- 
tissima perfezione, e a una eminente Santità; Bre- 
vi tempore in summam perfeStlonem provectus est, 
dum obedientiam unicum amplectitur , propriam 
voluntatem nbscindit \b) . Sei anni e non più visse 
in qur:sta esattezza d'ubbidienza nell’ Eremo, dopo- 
de’ quali morto di etisìa, fu da Dio chiamato a ri- 
cevere in Cielq il premio della sua ubbidienza , ii 

ut S. TÌom. lìb. ite EraJ. Frinc. eap. jj. ^ 

n>) S, Doroth. in Doecriaati docctin. i. 
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quale fu così’ grande , e luminoso, clié lddio rivelò 
ad ano di quei più santi Solitarj , aver egli conse- 
• guito ugual grado di beatitudine a quella, che idea- 
no già ottenuta tanti, e tanti , che io aveano ser- 
vito per lo spazio di sessanta, e di ottantanni fra 
le austerità dell’ Eremo . Diducasi ora, conchiude a 
comune istruzione S. Doroteo , quanto grande sia il 
progresso , che fa nella via dello spirito , chi è vero 
ubbidiente , e qual vantaggio apporti 1’ annegare la 
propria volontà : Advertite igitur , quantum pu- 
sillum hoc proficere nos faciale & propriam absciff' 
dere voluntattm quantum conferai . A sì gran van- 
taggi , che apporta la santa ubbidienza, molti altri 
ancor ne aggiungono i Santi , fra quali uno è quello 
che vien descritto da S. Bertiardo . Rifleltendo egli,» 
che Gesù Cristo dopo la sua risurrezione apparve 
pria d^ ogn’ altro a S. Pietro;: Et ,apparuit Simoni 
(aj , cerca il motivo, per cui fra tutti gli Apostoli 
fu questi contraddistirrto per primo dal Redentore 
col segnalato favore della svia apparizione : e con- 
chiude , che Simone significando ubbidiente, fu fatto 
degno di questa grazia per consolazione di noi Re. 
ligiosi , che siamo in singoiar maniera figliuoli di 
ubbidienza : 4 Propter nos dictum est, qui spucinliter 
filti obedientiae sumus (a). Se saremo stati veramente 
ubbidienti , egli ci apparirà sul punto della nostra 
morte , faceridosi vedere col vessillo dell’ Ubbidien- 
za in pugno , come Principe degl’ Ubbidienti , per 
incoraggirci , per consolarci, e riconoscerci quai suoi 
veri seguaci . Allora ci colmerà il cuore di confiden- 
za , mostrandoci e seno , e mani , e piedi piagati per 
nbbidaenza , che lo condusse ad esser rassegnato ai 
' voleri del celeste Padre fino alla morte : E se T u- 
mana fragilità avesse mai rendnta imperfetta la no- 
stra -Ubbidienza , fU pienezza, e- la perfezione della 
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sua sarà il supplemento ’deU* imperfezione deHa no- 
stra . Qual’ altra cosa di questo più consolante pu» 
da noi bramarsi in quell’ora fatale, eiin quel ter- 
ribile frangente ? QuldL. in illa hora potest esse tali 
consolatione suavius ? Che giubilo per un povero 
agonizzante, vedersi comparire innanzi i il £uo divi- 
nissimo Redentore non in. aria di Giudice severo j 
ma di Padre affettuosissimo, che offre le sue Piaghe, 
per ricovero dell’ anima di on vero Ubbidiente? Qiudi 
imprimi potest ftumano corii duldusf? Conservino 
tutti i Religiosi , che son 6gli 'd’ Ubbidienza , que- 
sti dolci sentimenti bel fondo del loro cooie ; Po- 
nite hoec super corda vestra , jilil obedìentlce . Cort-^ 
servateli ancor voi Figliuol mio , perpetuamente 
nel vostro; e in ogn’ incontro , che T amori proprio 
tentasse proporvi delle' didìcnltà delle. 'ripugnanze , 
delle resistenze in ubbidire, richiamatele tosto al pen* 
siero, dicendo a voi medesimo, di non valervi pro- 
cacciare colla disubbidienza la vostra ' perpetua in- 
felicità, quando con rassegnarvi in ogn’ incontro ai 
voleri di chi vi comanda , oltre il porre* in salvo la 
coscienza , potete assicurarvi del gradimento di- Dio , 
di fare ogni volta un passo di più nella via della 
perfezione, di presentargli un motivo di più , pes 
rendete più luminosa la corona in Cielo. 

' ■ .0 
ISTRUZIONE IV. . 

/ .... 

Precetti espressi, ed eminenti, che; $l contem-' 
^ gona nella Regola del Serafico Istituto, 
e loro Osservanza . - 

kJ/ccome fu già detto altrove , vent* otto sono i 
Precetti della nostra santa Regola obbliganti tutti a 
colpa grave, benché alcuni non obblighino ogni Re- 
ligioso ia particolare , ma i soli Superiori . E per- 





ehè d'?* medesimi Precetti altri diconsi espressi , ed 
eminenti, chiamati pera anche Cartjandamenti ; al- 
tri appeltansi equivalenti , perchè Hsguardano cose , 
die equivalgono a' Precetti ; ed altri quantunque noa 
possono rigorosamente chiamarsi nè precetti» nè pun- 
to a’ precetti equivalenti, han peraltro vigore di pre- 
cetto ; quindi è, che per non confondere i primi co’ 
secondi , ne trattcremo> per maggior chiareaza in di- 
sparte , ripartiti come sono in (redassi, rrslrignen- 
done per altro piucchè sia possibile la spiegazione, 
giacché non è mio pensiero di far qui un’esatta, e 
ben prolissa esposizione della Regola Francescana . 
Nò , Figliuol mio. ,'nati è mio disegno estendermi 
tant’ oltre, siccome hanno già fatto tanti valent’ uo-i 
mini , i quali 1* hanno in pih volumi minutamente 
esposta, eidilucidata • A me basta il proporvene uni 
succinta ni a sugosa dichiarazione, quanto siati suf- 
ficiente ad eiseu informato 'di quel che avrete .ad 
ischi vare , C’ di ciò , che saravvi d’uopo. ad eseguire 
ne’ suoi punti principali per osservarla . Trattiamo 
dunque de’ Precetti Espressi, ed Bmineoti , che so- 
no in ' numero di otto . Il primo di essi divieta n 
quatunque Religiosoi, professato che abbia , l’uscir 
di', Religione :• Nullo modó jireblt eis dr ìsta lìelì-m 
gione exire. Non godevano a' tempi del P, S, Fran- 
cesco gl’ Ordini Regolari quel privilegio, che a riser- 
va di alcuni'.pr>chi de’ medeiinii godono Ibtfi presen- 
temente , in di cui vigtjre s* inicrdisce a’ Religiosi 
professi di passare liberamente da una all’altra Re- 
ligione, che, professa diversa Regola , e varie leggi 
(«; , A giorni nostri senza una special licenza del 
Sommo Pontefice non può lecita'À'^nte farsi questo 
passaggio , aggiuntevi sempre alcune condizioni , fra 
cui le principali sono , che un tal passaggio non do- 

^ rivi d.i leggerezza, da incostanza, da temerità, da 
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sdegno , nè da qualunque altra disordinata passione 
ijia che abb.ia per guida uu fine santo, qual sarebbe 
quello di cercare la maggior perfezione , da cui ap- 
punto fu diretto il ferventissimo S. Antonio da Pa- 
dova , nel passar che fece dall’ Istituto de’ Canonici 
Regolari al Minoritico o quella di assicurarsi con 
più di sodezza Teterna salute , .oppur quello di.evi-, 
tare i pericoli di gravi trasgressioni nella propria. 
Religione, forse oltre oghi credere rilassata . L’altra 
condizione , che regolarmente parlando dee giudicarsi- 
necessaria a legittimare un tal passaggio , è che il 
nuovo Istituta da abbracciarsi sia più rigido , e 
non più largo . Or percfiè a* tempi di. S. Fran- 
cesco non eraovi que* vincoli. , che sonavi, pre- 
sentemente ; era però anche lecito a’ Religiosi di 
passar libpramente da questo a quell* altr’ Ordine . 
Volendo quindi il S.. Padre togliere a’ suoi Religio- 
si questa libertà., strettameute li. obbligò con grave 
precetto, a noti dover più, partire dopo la profes>io- 
ne dal sua Istituto. II suo. fine fu cprtamefite quel- 
lo di liberare ì suoi R.eligiosi da quel castigo, ful- 
minato. già. da Gesà Cristo a quegl* incostanti , che 
dopo di a.ver messo mano all’ aratro rivolgendosi 
indietro, divengono inabili a conseguire il Regno 
eterno; ma ebbe anche intenzione d.i tenerli fermi , 
e saldi iu un Istituto , il quale professando vita, e- 
vangelica., era però da lui riputalo, il più perfet- 
to, 3 più rigido di qualunque altro ^ Io. rigore, 
dunque di un tal precetto, chi una volta professò 
la Regola di S. Francesco, è indispensabilnvmte ob- 
bligato a perscrverare per sempre nel suo. lati.tuto,* 
e senza esporsi a manifesto pericolo, di eterna, dan- 
nazione, non può abbandonarlo, con passare apro-, 
fessarne un altro, non essendovi. ragione, nd giusto, 
motivo, che lo giustifichi innanzi a Dio nell’ab- 
bandono della Serafica Religione^ Un de’ più comu-- 
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ni molivi polrebb’ essere l’ inosservanza dell’Istilu- 

10 : Ma oltreché non è, a Dio piacendo, il mstc*. 

Ordine in ano sfato di rilassatezza tale , che non 
possa viversi in esso senza trasgredire le proprie ob-i 
bligazioni; v* è pur la libertà data dal S. Padre * 

nella sna Regola ad ogni Religioso di' chiedere a’ 

' Superiori il permesso ^i passare ad altro Convento 
' di osservanza ,^de’ quali non iscarseggia la nostra 
Religione ì ove conoscasi, che in uno di essi non 
possa spiritualmente osservarsi la S. Regola. Ma non 
solo non è lecito a un Religioso Francescano 1’ ab- 
bandonar co’fatli il Seradco' Istituto , sarebbe per 
lui anche peccaminoso l’abbandonarlo o col penti- 
mento d' averlo 'abbracciato, o col desiderio di far | 

' passaggio a un altro,' e particolarmente se fosse me- ' 
no austero, e men pesante di obblighi. Pensate pe- 
rò bene , Figliuol mio , al gran passo che avrete a 
fare, e da cui mai più potrete ritirarvi dopo di es- j 

servi obbligalo con solenne voto a una vita rigida i 

per se medesima, e apostolica, qual’ è senza dubbio ! 
qnella , che vien prescritta dalla nostra Regola; ri- | 
flettendo inoltre di esser’ anche tenuto in coscienza 
a conservar perpetuamente un animo risoluto di per- 
severare fino alia morte in questa santa Religione. 

r 11 secondo precetto di questa classe espressamen- 
te , e assolutamente proibisce ad fogni Religioso a 
ricevere in qualsisia maniera il denaro nè per se , 
né per interposta persona ; Prcscipio jirmiter Fra~ 
tribns nniversis, ut nullo modo denirrjs, vel pe~ 
cuniam recipiant per se, vel per interpositam per~ 
sonam. Con questo Comandamento, eh’ è il più in- 
teressante, il più geloso di tutti gl’ altri, ed anche 

11 più fadlle ad esser trasgredito, onninamente si 
proibisce al Religioso Francescano il ricevere, il ma- 
neggiare, e il fare del danaro un uso civile, come 
sarebbe o il ritenerlo presso di se, o il farlo depa- 
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sitare in mano di qnalsisia persona per ispcnderlo , 
per imprestarlo, e per farne d»no. Fuorché in caso 
di estrema necessità , mai e poi mai gli è lecito di 
ricevere, o ritener danaro, o farne alcuno de’ pre- 
detti Ufi non solo per se medesimo, ma neanche 
per mezzo altrui, che direbbesì interposta persona , 
la quale ritenendo, e amministrando a nome, e a 
disposizione del Religioso il danaro , non sarebbe 
in sostanza, che un semplice di lui ministro, ed e- 
gli in conseguenza, cioè il Religioso sarebbene il 
«vero proprietario, e 1* assoluto padrone . Insomma 
per m«'ZZo di un tal precetto viene al Religioso ri- 
gorosamente interdetto qualunque uso di danaro, 
che rendalo proprietario , costituito quindi incapace 
sopra di esso di ogai dominio non solo immediato 
e diretto, ma anche indiretto, e mediato. 

Ma quantunque il Serafico Istituto sia 'fondato 
su d’ una altissima povertà, che esclude il possesso 
d’ ogni fondo fruttifero, d'onde provengono delle 
rendite sicure al proprio sostentamento; non fu pe- 
rò lasciato dal Santo Fondatore senza i convenevo- 
li ripari per le necessità della vita umana,. Prescris- 
se egli, è vero, a’ suoi Religiosi la mcndicazione, 
e il lavoro, come mezzi piu convenienti a* veri po- 
veri di Gesù Cristo , per procacciarsi il necessario 
mantenimento ; ma non per questo loro precluse ogni 
strada di ricorrere nelle loro necessità alla carità 
- de’ pii Benefattori chiamati nella Regola col nome 
di Amici spirituali, per essere sovvenuti col loro 
danaro ; senza peraltro , eh’ essi Religiosi lo rice- 
vano, o lo spendano da se medesimi, o per frap- 
posta persona. Assegna, è vero, la Regola due so- 
le necessità , per cui si permette di ricorrere agli 
spirituali Amici , e sono il provvedere di trestimen- 
ta i Religiosi, e del bisognevole gl’infermi: Ma 
nello specificarsi di queste due necessità , non si e- 
Par. IL 8 
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scludono le altre, cKe anzi tutte s’ includono in es- 
se. Se sia pertanto, ch'^ 'nanchi ad un R li^ioso U 
maniera di provvedersi di qualunque^cosa a lui ne- 
cessaria per via di mendicazione , o di lavoro , gli 
è lecito di ricorrere a uno, o a più de’ predetti ;V- 
mici Spirituali , onde a solo titolo di carità sbor- 
sino tanto di dinaro, quanto sia suSdente a prov- 
vedere ciò che gli è necessario. IVIa afHn di non er- 
rare in una materia per noi cotanto dilicata , sarà 
d’ uopo qui accennare le Condizioni , i Modi , e le 
Cautf*le , che indispensabilmente si richieggono , per 
procedere con sicurezza in tal ricorso . Son queste 
talmente essenziali, e necessarie, che mancandone 
una sola, peccasi gravemente, siccome definirono 
nelle celeberrime lor Decretali i due Sommi Ponte- 
fici Niccolò HI. (ay , e Clemente V. (òy, i quali per 
quiete della coscienza de’ Religiosi spiegarono in 
molti punti, ma in questo principalmente, di cui 
adesso parliamo, la nostra Regola. 

Favellando primieramente delle Condizioni , quat- 
tro se ne assegnano da questi due Pontefici , la pri- 
ma delle quali è, che non possa ricorrersi alla pe- 
cunia , se non per le cose , che sono semplicemente 
necessarie, non di quella necessità, che dicesi estre- 
ma , la quale ponendo in pericolo la vita , non è 
sottoposta ad alcuna legge umana, o regolare; ma 
onicaraenle di quella, che considerata l’esigenza 
della persona, dell’ impiego, dello stato, e di va- 
rie circostanze richiede ragionevolmente riparo. Da 
ciò ne viene in conseguenza essere onninamente il- 
lecito al Religioso di ricorrere al danaro non solo 
per quelle cose , che sono direttamente opposte al 
suo stato, alla Regola , e alla professione, cocne 
sarebbe una nobil Tabacchiera, un bell’ Abito di 
panno forastiero, e cose simili; ma ancor per quel- 
la} fn Bulla ine. Kxlìt , cjui lemifiat . 

(b} In Enlla ine. Sxivi , 
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die sono curiose, vane, superflue, e la cui man- 
canza non gl’ apporta alcun «otabiic pregiudizio. 
Dall’ aver’ egli la Cella disadorna / e sprovveduta 
anche con qualche incomodo di alcuni utensili , non 
ne ridonda ad esso alcun notabile pregiudizio : Non 
gli sarà .dunque lecito di accostarsi a an B .ncfatlore , 
e pregarlo , che sborsi una somma di denaro suffi- 
ciente a comprare delle belle L^magini, delle buo- 
ne Sedie j un Tavolino di ottimo legno, un Mate- 
razzo , o a fabbricare un nuovo soffitto nella sua 
Camera . Vero è , che secondo la Dichiarazione di 
Clemente V. ( Num. 8. ) non è tenuto un Francesca- 
no a contenersi tra i limiti di un uso ristretto , e 
penurioso, se non in quelle cose, che vengono spe- 
cificatamente espresse nella Regola, quai sono il non 
aver più di due Tonache , il vestire panni vili , il 
non portar calzamenti ; egli è peraltro ben ter»uJ*> a 
non ricorrere al danaro per provveder quelle cose , 
Le quali quantunque siengli permesse di usare entro 
i limiti di una religiosa moderazione , tuttavolta man- 
candogli , non gli apportano alcun notabile pregiu- 
dizio . Dissi , che la necessità , per cui può legitti- 
marsi il ricorso al' danaro , viene specificata dalla 
qualità o della persona , o dell’ impiego , o dello 
stato, o di varie altre circostanze, che ragionevol- 
mente esigono il riparo ; imperciocché quel eh’ è su- 
perfluo a uno , siccome fu già detto akrove , può 
esser necessario a un altro; e all’incontro ciò che è 
necessario ad uno , può essere superfluo all’ altro . 
A’ Studenti , e a* Lettori può esser necessario un 
corpo di Libri scientifici , che ad un semplice Reli- 
gioso sarebbe affatto superfluo . A un infermo , o 
anche a uno di debole complessione , o abitualmente 
affaticato nello studio è necessario 1’ usò di ciocco- 
lata , o di altra simile bevanda, o cibo, che ad un 
altro robusto, sano , e disoccupato sarebbe pur su- 
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■pcrfluo . Or se ai primi è lecito per tali necessità di 
■ricorrere al danaro ; egli è onninamente illecito ai 
secondi. Dicasi lo stesso del 1^ uso di quelle cose, le 
qurli benché generalmente sieno divietate dalla Re- 
gola , attese nondimeno varie circostanze , da es- 
sa lecitamente si permettono: Perlaqualcosa potrà 
sicuramente un Religioso informo , o convalescente 
bisognoso di sollievo ricorrere per esser provveduto 
di cavalcatura perii viaggio, di calzamenti, dipan- 
ai di lino , e di altri somiglianti generi di roba , 
ma durante solo la sua necessità . E' qui peraltro d’av- 
vertire , che potendo comodamente trovarsi 1« cose . 
necessarie senza pagamento, valeadire o in prestito, 
o per limosina ; non è mai lecito ricorrere al da- 
naro, ed è la seconda condizione. Laterza è, che 
le necessità sieno dei Religiosi, o ai Religiosi rela- 
tive. Può nondimeno secondo gli Espositori render- 
si lecito in qualche ctso un tal ricorso , ancorché la 
necessità non appartengasi in conto alcuno a’ Reli- 
giosi ; c allor sarebbe , quando la legge o naturale , 
o divina lo richiedesse . Potrebbe dunque un Reli- 
gioso col permesso del propri* Superiore, cd osser- 
vare le altre condizioni, modi, e cautele, ricorrere 
per sovvenire ai proprj Genitori posti in grave ne- 
cessità di esser soccorsi .' Che anzi vien dai medesimi 
Espositori giudicato lecito il medesimo ricorso an- 
che a benefizio di qualunque prossimo estremamente 
necessitoso di sovvenimento , prevalendo ad ogni pre- 
cetto regolare la legge naturale egualmente che la 
divina , la quale a tutti impone di esercitar la cari- 
tà , e la misericordia verso de’ prossimi ad estrema 
necessità abbandonati fa): Ma non gli sarà mai le- 
cito di ricorrere , per provvedersi di galanterie , o 
di cose di vote , per farne regalo non solo agl’ ami- 
ci , ma neanche a’ medesimi parenti . La quarta , c 
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conTizione benché riguardi i soli Superiori, 
cui corre l’obbligo di provvedere alle necessità de’ 
Sudditi , si estende nondimeno in qualche senso an- 
che ad ogni Religioso in particolare . Questa condi- 
zione dunque rende lecito il ricorso , quantevolte non 
sienvi limosine indiflèrenti date da’ Benefattori non 
per un determinato , « particolar bisogno de’ Reli- 
giosi , ma per sovvenimento di qualunque loro ne- 
cessità in genere. Quindi è , che il Religioso biso- 
gnoso di una qualche cosa dee preventivam'’nte esporre 
al proprio Aiiperiore la sua necessità , affinchè aven- 
do egli modo di provvederla colle comuni limosine 
del Convento , lo faccia , senza obbligarlo a ricor- 
rere allo spirituale Amico . Che se poi intenda dal 
medesimo non essere in istato per la povertà del Con- 
vento di sovvenirlo nella necessità, in cui si trova, dee 
chiedergli allora il permesso di far ricorsd a qualche 
particolar Benefattore . Un tal permesso , o sia li- 
cenza è assolutamente necessaria , appartenendosi al 
Superiore, e non al Suddito di riconoscere, se la 
necessità rappresentata sia vera, ragionevole, c ac- 
compagnata da quelle condizioui, che furono diso- 
pra esposte . Che anzi è tanto necessaria in ciò u- 
na tal licenza del 'Superiore, che quantunque venis- 
se da lui anche indebitamente negata , non può il 
Suddito lecitamente ricorrere, siccome decise la Sa- 
gra Congregazione del Concilio, la quale al dubio 
propostole : Jn Superlflre (luantumvis requisito ne- 
cessaria suis Re^ularibus negante, vd siihtrahente\ 
liceat ipsis cium , vel eo invito, sibi comparare , seu 
retiiiere? rispose, non esser lecito: Non licere {a). 
Ed in tal caso deye il Suddito soffrir pazi<nt( men- 
te , e per puro arrior di Dio la mancanza di dette 
cose ( purché non sieno precisamente necessarie al- 
la conservazione dell’ individuo ) , per non incor- 


(t) Ap. Qiatanu in Summa Ballarii Verbo Casus Reserv. 
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rere la taccia d’ impostore data dal Serafico Dottor 
S. Bonaventura a que* Religiosi , i quali essendoti 
fatti volontariaraenle poveri d’ una somma povertà, 
nulla poi vogliono patire nell^ ^indigenze di alcune 
cose , che loro mancano : Faedum est , profanumque 
mendacitim , summoe paupertatis vola >tarlum pro- 
fessorem se asserire ^ & remai pmuriam nolle pati 
Ib). Di più neanche può lecitamenie darsi dal Supc- 
riore al Suddito una generale licenza di venire a tei 
ricorsi tutte le volle, che le sue necessità lo richie- 
deranno ; imperciocché sarebbe questa una sorgente 
d’ innumerabili trasgressioni, potendo il Suddito fa- 
cilmente riputar necessità quello, che realmente è 
semplice rappresentanza dell’ amor proprio, che fa 
traveder le cose in un aspetto totalmente falso, td 
ingannevole . Perlaqualcosa ogniqualunquevolta tro- 
visi egli in necessità di ricorrere, gli è d’uopo d’ 
una particular licenza . Ma perchè questa è di più 
sorta , sarà quindi di mestieri darne di latte la no- 
tizia per assegnar dipoi , qual si richiegga nel ri- . 
corso , di cui si parla. Tre sono i generi di licen- 
za. Il primo chiamasi di licenza espressa, ed è quel- 
la , che dal Superiore manifestamente si esprime o 
con parole , o con alcun segno esteriore , od anche 
in iscritto . Il secondo appellasi di licenza tacita , 
ed è quando in qualche atto espresso dal Superiore 
implicitamente , e virtualmente si manifesta la di 
lui condiscendenza in accordare ciò che dal Suddi- 
to gli vien richiesto. Il terzo, che chiamasi di li- 
cenza presunta , è allorché si presume , che il Su- 
periore non fosse per .negare la permissione in ca- 
so di esserne richii-sto. Ciò perm. ;sso , in materia 
di ricorso non è sufficiente al Suddito, nè la pre- 
sunta, né la tacita licenza in que’ casi, che può 
dal Supcriore comodamente ottener T espressa, ad 
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esso spettando, come già fu detto il riconoscere, 
e il decidere, se la necessità del Suddito sia vera. 
Se per altre cose adunque basta la licenza tacita , 
in questo genere peraltro è necessaria l’ espressa , 
ad eccettuazione di que’ casi di manifesta necessità, 
ne’ quali , non potesse aversi' la presenza de’ Superio- 
ri . Egli è nondimeno d’avvertire, che alcune vol- 
te neppur l’espressa licenza del Superiore è sufficien- 
te al Suddito, onde siagli lecito di ricorrere senza 
trasgressione di questo preccetto ; e allot sarebbe, 
quando la licenza oltrepassasse i limiti dell* autori- 
tà di Superiore , in accordare al Suddito di ricor- 
rere per cose non legittimate da una vera necessi- 
tà ; non essendo in suo potere di rilassar que’ pun- 
ti , che sono alla Regola essenziali, e che giusta la 
dichiarazione dei due* pielod<iti Pontefici non am- 
" mettono nè moderazione, nè interpretazione alcu- 
na , degni pelò di essere in tutta la lor sostanza , 
ed estensione rigorosamente osservati ; ond' è , che 
in tal caso diverrebbe reo di colpa grave il Supe- 
riore egualm- nte che il Suddito. Egli è anche da 
sapersi , per quai necessità sia lecito al R' ligioso di 
ricorrere. Altre diconsi passate, altre presenti, al- 
tre imminenti , o prossime, c altre future . Per ne- 
cessità future s’intendono quelle, le quali sono in- 
determinate, e inctrte. Se prr tutte le altre si può 
ricorrere , è sempre però illecito ricorrere per le fu- 
ture , le quali essendo per lo piò, anzi sempre, me- 
ramente possibili, non possonolo conto alc-uno dir- 
si nè passate , nè presenti , nè imminenti , per cui 
soltanto è purae>so il ricorso. 

Ammessa pertanto come vera , nè mai futura la 
necessità di rieoirere al danaro, e ottenutane giusta- 
mente l'espressa licenza dal Superiore, oltre le as- 
segnate condizioni è necessario ancora osservare i mo- 
di nelle due Decretali prescritti a render lecito il ri- 
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corso. Decsi in primo luogo notificare al Beiaefaìhft’f! 
la necessità, per cui si ricorre, ed occorrendo anch^ 
specificargliela . Deesi inoltre, com’ espressamente co- 
manda Niccolò III. ( Num. 3. ) , richieder tanto , 
quanto si considera , che possa portar la spesa dell? 
cosa , per cui si ricorfe ; e niente più . Che se qual- 
che porzione di danaro avanzasse , egli è obbligo 
preciso del Religioso farlo restituire allo sfesso Be- 
nefattore , da cui se venisse quindi rilasciato in sue 
benefizio, potrà col permesso del Superiore impiegar- 
lo in altra necessità , che avesse, la quale peraltro 
non avendo, deve assolutamente con gentili maniere 
ricusarlo. Di più non volendo, o non potendo il Be- 
nefattore spender da se il danaro , non deve il Re- 
ligioso assegnarli, e molto meno presentargli alcuno, 
cui abbia a consegnar la limosina da spendersi in" suo 
benefizio , lasciando sempre in di lui potere lo sce- 
gliere a suo piacimento la persona , che faccia le sue 
veci, affin di torre ogni motivo di far credere, eh© 
questa ricevi a nome del Religioso il danaro . E’ so- 
lamente ad esso lecito il nominare una , o più per- 
- sonc , quantevolte il Benefattore così volesse , loro 
commettendo l’esecuzione della sua volontà . Così ope- 
randosi , non sì trasgredisce il precetto della Rego- 
la j imperciocché quegli che riceve il danaro , non ri- 
cevendolo a nome del Religioso , ma di autorità , e 
commissione del Benefattore , non può riputarsi in 
conto alcuno interposta persona ; non essendo egli 
realmente il depositario , o sostituto del Religioso , 
ma soltanto del medesimo Benefattore . E perchè il 
Religioso deve in ciò principalmente diportarsi ir» 
guisa tale , che ognun conosca , non aver esso su 
quel danaro dritt^alcuno, siccome in realtà non può , 
nè deve avercelo ( Num. S. ) quindi è , che secondo 
la qualità de’ Benefattori , e de’ loro Sostituti più o 
meno informati dell’ obbligazioni de’ Religiosi reU- 
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màmente a fai precetto, deve assicurare gl’ uni , 
gl’ altri , che il domÌHio del danaro sborsato dai pri- 
mi , e depositato in mano de’ secondi rimane sem- 
pre presso i Danti , o sieno Benefattori , cui è sem- 
pre in libertà di ripetere la somma, finché non sia 
consumata nell’ esposta necessità . Che se il danaro 
avesse a passar per molte mani , o per varie circo- 
stanze avesse a trasferirsi da un luogo all’altro, dee- 
si in questo caso chiederne al Benefattore la licen- 
za , purché possa ciò comodamente efiettuarsi, onde 
di sua autorità , come proprietario , e vero padro- 
ne del depositato danaro sostituiscaosi persone, che 
a suo nome Timpieghino in benefizio del Religioso. 
Oltre a questi modi un altro ancora se ne prescr^ive 
nelle predette Decretali , ed é .che debbono i Reli- 
giosi onninamente guardarsi dal domandare in pre- 
stito per alcun loro bisogno il danaro , eoo obbli- 
garsi o in forma giuridica, od anche pt.r s rittura a 
farne la restituzione , dinotando ciò proprietà , do- 
minio , e possesso di danaro proibito dalla nostra 
professione ( Num. 3. ) : Viene dal fin qui detto in 
conseguenza, essere ai Religiosi assolutamente divie- 
tato il comprare , od anche il contrattare per le loro 
necessità , e provvedersi da se medesimi di quelle 
cose , per cui ricorsero alla pecunia^ quando questo 
è un’ uffizio riserbdto unicamente a^uci , che n’eb- 
bero dai Benefattori la commissione, ed egl ino pos- 
sono chiederne soltanto 1 ’ ultimo prezzo . Egli è ne- 
cessario, dice nella sua Decretale Clemente V. (Num. 
6. et 7.) che la condotta de’ Religiosi sia tale, che 
in niuna maniera dimostrino di aver danaro, sicco- 
me in verità non l’hanno , obbligati perciò ad aste- 
nersi da ogn’ azione , che potesse mai far credere il 
contrario. E qual’ altr’ azione può con più di faci- 
lità inferire nell’ opinione de’ Secolari, che i Reli- 
giosi abbiano danaro, dal farsi vedere a comprare , 
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o a contrattare ? Oltreché sieno tali anioni loro af- 
fatto incompeleoti , producono di più dello scanda- 
lo in chi le osservano, e apportano gran pregiudi- 
zio all’Istituto. 

, Resta finalmente di accennare quai cautele deb- 
bano ooservarsi con quei , cui fu commesso da’ Be- 
■efattorì il provvedere col lor danaro alle indigen- 
ze de Religiosi. Debbono questi sopratutto guardarsi 
da qualunque attacco, o dominio su di esso danaro j 
c pelò se loro è lecito di esortarli con umili manie- 
re ad eseguir fedelmente le commissioni dal B nefat- 
tore avute , e incaricare la lor coscienza ad adem- 
pierne la volontà ; d'‘bbono peraltro diportarsi seco 
loro in tal guisa , che non diano motivo di giudi- 
care , eh’ abbiano su quel danaro alcuna autorità , e 
dominio {, Num. 6.), o con chiederne ad essi str<uto 
conto , o con fare delle stravaganze, se accadesse di 
ritrovarli infedeli, essendo sol permesso in questi casi 
di renderne avvisali i Benefattori stessi , o non es- 
fendo questi presenti, farne privatam-nte ricorso al 
Giudice, onde ripari il danneggiamento dell’infedel- 
tà , :ome sembrr ragli più conveniente. Determinata 
'poi che sia dal B-nefattore la limosina depositata per 
un bisogno , non può senza espressa sua licenza im- 
piegarsi dal Religioso per un’altra necessità, quan- 
tevolte possa agevolmente aversene il consenso , in 
di cui mancanza è sufficiente la presunta. Queste so- 
no le condizioni, i modi, e le cautele da osservarsi 
dal Religioso nel ricorrere agl’ Amici Spiriiua i per 
il danaro ; Una sola , che ne manchi , basta a r- n- 
derlo grave nenfe tragressore di questo sì rigoroso 
precetto. Ciò che difesi del ricorso , dee similmen- 
te dirsi di qn^lle p-*cuniarie limosine, che vengono 
spontaneamente ofT’rte da alcun B nefattare , doven- 
dosi impieteribilmente osservar tutte quelle regole , 
le quali vengono assegnate a norma della dcscrizio- 


Digitizoc! '.-y Gaogic 


^ 

ne quivi fattane sopra il ricorso ; e ciò non relati- 
vamente a* soli particolari Religiosi , ma anche a* Su- 
periori in ordine alle comuni limosine depositate , 
o fatte depositare per qualunque titolo da’ Bene- 
fattori in mano de’ Sindaci Apostolici , o de’ loro 
Sostituti . E perchè s’ interdice dalla Regola non il 
solo uso civile del daoaro , ma anche della pecunia, 
è d’uopo però qui accennare, che cosa intendasi per 
nome di pecunia . Siccome per tutto ciò , che si 
compra, no» sempre adoprasi il danaro, ma molle 
volte sì dà per prezzo equivalente roba ,• così que- 
sta propriamente dicesi pecunia , come quella , che 
in vece del danaro si stabilisce qual prezzo delle cose 
da comprarsi , oppur da vendersi ; e questo è quel- 
lo, che secondo gli Espositori fa) , non d mai leci- 
to a’ Religiosi . Non potrà per modo di esempio un 
di essi , il quale trovasi in necessità di una discre- 
ta quantità di tela , dare ad un i\d^;rcadante in vece 
di danaro, tanto di carta, di cera, di tabacco, o 
di altre somigliaati cose , quanto vaglia la provvi- 
sione di essa tela ^ imperciocché dando egli i d tti 
generi di roba ad estìmazion di prezzo , darebbe la 
pecunia, e ricevendo la tela alla tu desima stima, 
riceverebbe similmente la pecunia proibita egualmen- 
te che il danaro . Or siccome per provvedere alle 
proprie necessità può lecitamente ricorrersi agli spi- 
rituali Amici , affinché col lor danaro o comprino , 
o facciano comprare, conforme si è già detto , per 
mezzo altrui le cose bisognevoli , cosi potrà pregarsi 
alcun di loro coll’ intelligenza del Superiore , a far 
commutare le proprie robe in quelle cose , che sa- 
ranno necessarie , esclusa sempre la predetta esti- 
mazione di prezzo . Fuor di questi m-’zzi non é mai 
permesso Tuso del danaro, né qui.llo della pecunia. 
Essendo proibito l’ uso civile del danaro , non vic- 


(a) Bircb. de Fisi in Cip. 4. Rct- ec Anccor Serea. Cose, quest. 4S> 
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ne quindi divietato il contatto materiale del ’fliède- 
simo , coma sarebbe il prendere in mano una mo- 
neta per considerarla , o il riceverne una somma per 
quindi restituire segretamente al proprio padrone , o 
per trasferirla in altre mani , affine di far piacere , 
c servizio a un qualche Benefattore , o Amico Se- 
colare y s|bbe!ie in tali azioni debbasi usare una som- 
ma circospezione , per non cagionare dello scandalo 
ne’ pnsilli , e per evitare quegli accidenti, che so- 
gliono sovente occorrere . Sembra inoltre , che nean- 
che oppongasi a questo precetto , siccome vogliono 
sovente alcuni , il ricevere , e trasportare quel da- 
naro , che dee servire a benefizio de’ Religiosi in co- 
mune , per quindi consegnarlo a’ Sindaci , o loro So- 
stituti , quai sono le limosine delle Prediche , o delle 
Messe; ma si oppone 1’ autorità di due classici Au- 
tori, l’un de’ quali,' che è il Corduba , cosi afferma : 
Ad proprium Ordinis uswn nullo modo licei custo- 
dire , situi ncque contrectare ^ aut recipere , aut 
portare denarios (a); e l’altro, che è il Santoro, 
cosi decide ; Eas ad Syndacum deferre prò necessi- 
to tibus Fra ir un expendendas y vel per se retinere 
per diem , aut noctem , Syndaco postniodum consi- 
gnandas , peccatum mortale est . In questa varietà 
di opinioni sembra sempre cosa più giusta 1’ appi- 
gliarsi al più sicuro partito, qual’ è quello di non 
mai ingerirsi in simili trasporti di danaro , i quali 
quantunque non si opponessero al precetto della Re- 
gola , sogliono peraltro cagionare alcune volte dello 
scandalo in persona di que’ Secolari , i quali creden- 
do , siccome è vero, che i nostri Religiosi non pos- 
sono ricevere, nè maneggiar danaro , in veggiendoli 
poscia riceverlo francamente, formerebbono di essi 
chi sa qual giudizio svantaggioso a tutto l’Ordine; 
Oltredichè possono tai trasporti servir di motivo a 


U) Cotdub. «laxsc 4. pane. 4. 
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qualche trasgressione , o di fomento alla tentazione.' 
Egli è celebre ne’ nostri Annali quel fatto accaduto 
a un de^ Compagni del Patriarca S. Francesco . Men- 
tre viaggiavano insieme per la Puglia , essendo nel- 
le vicinanze della Città di Bari, vid’?gli in mezzo 
alla strada una borsa , che sembrava piena di dana- 
ro . . Comandò licenza al S. Padre di raccoglierla per 
restituirla al proprio padrone , se si fosse ritrovato , 
e quando nò, dispensarne il contenuto a’ poverelli. 
Benché in questi casi sia lecito al Religioso di rac- 
cogliere il danaro smarrito , esigendo la carità do- 
versi eustodire P altrui roba perduta ; contuttociò 
gli fu da lui negata la licenza . Pda ad onta del di- 
vieto volendo egli raccoglier quella borsa , nell’ at- 
to di stender la mano a terra , vide con suo spa- 
vento uscir da essa un orrido Serpente, e allora a 
lui rivolto cosi disse il S. Padre / Pecunia. Servis 
Dei , o Frater , nihìl aliud est , quàm Diabolus , et 
coluber venenosus . Molte volte è astuzia del De- 
monio il piegare i Religiosi a ricever danaro,, in 
cui quantunque non abbiano essi parte, nè proprie- 
tà veruna, si prevale nondimeno di quest’occasione, 
per aflfczionarli al medesimo , per invogliarli ad aver- 
ne, e indurli in questa guisa ad essere proprietarj 
«ti desiderio, e una volta, o l’aitra farli realmente 
divenir trasgressori di sì geloso precetto. Conchiu- 
dasi pertanto esser meglio il disimpegnarsi con in- 
dustriosi pretesti da qualunque imbaiazzo , io ogni 
caso che si volesse da’ Secolari consegnar danaro . 

Il terzo precetto divieta l'appropriarsi qualun- 
que cosa Fratres nihil sibi approprìent nec domum , , 
nec locum , nec nliquant rem. Questo è quel precet- 
to, che costituisce r essenza del nostr' Ordine , va- 
leadire , che per esso si contradistinguc da tutti gli 
altri, acquali è p.-rmesso di possedere in comune 
case , poderi , cerisi , cd ogu’ altro fondo fruttifero, 
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laddove a noi Ì assolutamente divietato il dodlHuo 
di qualunque cosa non solo in particolare , ma ia 
comune ancora . Noi dunque non abbiamo cosa al- 
cuna , che possa propriamente dirsi nostra ; ma tut- 
to ciò, che è a nostr’uio, quai sono i Conventi, 
gli Orti , !e Chiese , i mobili , le limnsine , o sono 
deali stessi Benefattori , oppure dell’ Apostolica S. 
Srde , che ne ha il dominio , commettendone la 
semplice amministrazione af Sindaci da essa, o di 
sua autorità deputati a benefizio de’ Religiosi . 
Questo spropri a mento di qualunque cosa , e. que- 
sta universale rinunzia di ugni dominio s) in par- 
ticolare, che in comune è la povertà Evangelica 
prescritta da Gt sò Cristo a* suoi Discepoli , mirabil- 
inente da lui osservata in tutto il corso della sua 
I vita, praticata da’ suoi Apostoli, e prescritta a tutti 
i suoi Figli dal Patriarca S< Francesco . E quantun- 
que parlando del Religioso in particolare , molte co- 
se sieno già state dette intorno alla proprietà, in 
atto di aver trattato dell’osservanza del voto di Po- 
vertà ; tuttavolta per vieppiù dilucidare un punto, 
d’onde derivano le più frequenti trasgressioni de’ 
Bri igiosi, sarà d’uopo il descriver quivi i segni della 
proprietà, i quali al dir de’ Teologi si riducono a 
sei , e sono il ricevere arbitrariamente , e senza al- 
cu^ permesso del Superiore cose quantunque lecite 
al proprio stato, il ritenerle, l’occultarle, il 'con- 
sumarle , il cambiarle , e il donarle ; Paccat cantra 
pnuprrtatem lieligìosus , si rem quampiam sine Su~ 
perioris sui assensu expresso, tacito, aul proesnm~ 
pto accipiatf retineat , occultet , absumat , permti- 
trt , aut alteri donet (a ) . Egli è dunque proprieta- 
rio quel Religioso, che riceve de’donativi non solo 
da’ Secolari, ma ancora da altri Religiosi del me- 
deaimo Istituto senza averne prevenni vamen te otte- 


nu.':;,aal Supeiiort la licenza al metto generale , e se 
non espicssa , almeno tacita, o presunta . E’ proprie- 
tario inoltre quegli , ch5 senza il di lui p&rra-sso 
ritiene alcuna cosa particolare, e molto più se ['oc- 
culta, o sia roba a se solo appartenente , o spettan- 
te all’uso di qualche altro Religioso, o anche di 
tutta la comunità , quai sono gli utensili delle OlE- 
cine , gli arnesi d»*l Coro, della Sagrestia , della 
Chiesa, i frutti degli Orti, le limosine avute per 
via di questua, e cose simili, non avendo alcun Sud- 
dito il dritto di usurparsi arbitrariamente, e far ser- 
vire a proprio comodo ciò che fu dal Superiore, ò 
da’ B enefattoii destinato ad altrui particolare , o co- 
mun benefizio. Vieo' anche giudicata un’ azione di 
proprietà il consegnar le cose di proprio uso senza 
licenza a’ Secolari , affinchè le custodiscano ,. o le ri- 
tengano invece loro, e il portarsi seco la chiave della 
camera in occasione de’ viaggi . Dicesi lo stesso di 
chi senza alcun riguardo consuma, dissipa, lacera, 
o infrange le cose consegnate alla sua custodia , o 
assegnate a suo uso, come s' egli ne fosse il 'padro- 
ne . Finalmente non va immune da proprietà que- 
gli, che di proprio arbitrio cambia, e dona cose di 
suo uso . E perchè somiglianti cambj possono farsi 
co’ Secolari , e co’ Religiosi; quindi è d’ avvertire, 
che per rapporto ai primi cambiandosi cose vili, « 
di poca rilevanza, e senza estimazion di prezzo, o 
sia contratto , a non esser proprietario è suffi:umte 
il permesso del Superiore ; ma interveaend >vi esti- 
mazion di prezzo , non basta la di lui licenza ; at- 
tesoché la cosa da cambiarsi in questa guisa sareb- 
be pecunia dalla Regola proibita. E’ necessaria dun- 
que l’autorità del ^indaco Apostolico , per cui mez- 
zo dev’ esser commutata . Ne’ cambj poi da farsi co’^ 
Religiosi di cose similmente vili j c di poco prez- 
zo , quantunque non debba rigorosamfote riputarsi 
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condannabile chi li fa senza equilibrare il valore^elle 
cose da cambiarsi ; tutlavólta è sempre meglio rimet* 
tersj al parere del Superiore , chiedendone a lui il 
pei messo . Riguardo poi al donare , si concede, è ve- 
ro , nella Decretale di Niccolò III. (Num. 3.) a’ Re- 
ligiosi di donare dentro , e fuori dell’ Ordine alcune 
cose vili, e di picciola rilevanza per motivo di pie* 
tà , o di divozione , o per altr’ onesto ragionevole 
motivo, ma con averne prima impetrata dal Supe- 
riore la permissione : E’ sempre peraltro illecito il far 
regali di considerabile valore non solo a' Religiosi 
ancotchc Superiori , ma molto più a’ Secolari di qua- 
lunque sfera fa). Ed è ciò tanto illecito, che in vi- 
gore delle Pontrficie Costituzioni è onninamente in- 
terdetto a’ Secolari il ricevere da quatsisia Religioso 
somiglianti donativi, e ricevendoli , san tenuti resti- 
tuirli alla Religione , senza di che non possono in 
conto alcuno esser* assoluti in confessione (6) . Pre- 
scindendo da questi uftimi doni , che da nessuna au- 
tontà posson’ esser legittimati, evidentemente racco- 
gliersi , che a preservarsi dalla proprietà , conviene 
dipender sempre dal beneplacito del Supcriore . 

11 quarto Precetto comanda espressamente P ub- 
bidire a’ Ministri Provinciali ; Prcecipio firmlter Fra~ 
triùus univers'ts f ut obediant suis Ministri s : Quan- 
tunque in ragion di voto sieno tenuti i Religiosi a 
uouidire ad ogni Superiore, qualunque volta lor venga 
imposto alcun comando ; tuttavolta vuole il S. Padre 
obbligarli con questo precetto a ubbidire ad essi in 
singoiar maniera, quasiché voglia inserir nell’animo 
di lutti i Sudditi una somma venerazione a" lor co- 
mandi. Ma poiché trattandosi del voto d’ Ubbidien- 
za molle cose furoo dette intorno all’ osservanza di 
questo precetto ; basti qui soltanto aggiugnere , che 
allora solo sarà il Religioso immune dalla colpa d’ 

■(a) In Cunst. Clem. Vili. i»c. Religios* . 

Ibi lirb. VIU. in tìOMt. ine. Nnper a CongrL'gatione . 
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inob^ìdieoM , quando cornando del Superiore ri- 
guardi la trasgressione di un qualche prcceito della 
divina Legge, o della Regola. Fuor di questi casi, 
che in pratica assai difficilmente accadono, è tenuto 
ognuno ad eseguirne la volontà , alla quale contrave- 
nendosi sarà sempre la disubbidienza più , o meno 
grave a misura della cosa comandata, a pl■op^)rzio- 
ne della frase , che il Superiore adoperò in coman- 
darla , e secondo il modo , con cui il Suddito latra, 
sgredì ; dimodoché intervenendovi un’ aperta resisten- 
za , o un disprezzo manifesto, è sempre la disubbl-' 
dienza gravemente peccaminosa .■ Sembra per verità 
limitato il numero di quelle cose , cui son tenuti i 
Sudditi ad ubbidire , dicendo in questo^ Capitolo dtclla 
Regola il S. Padre, ch’eglino ubbidiscano a* lor Mi- 
nistri in tutto ciò , che promisero al Signore di os- 
servare , quasiché non sien tenuti ad ubbidirli senno» 
in caso di contravvenire a qualche punto della Re- 
gola , che obbligaronsi di osservare. Ma rammentan- 
dosi quivi a’ Sudditi di aver rinunziato alla propria vo- 
lontà per amor di Dio; e non restrignend )si altre- 
sì ad alcun limite l’ autorità di comandare ne’ Su- 
periori oltre quelle cose, ohe son contrarie all’ani- 
ma , e alla Regola ; forz’ è di conchiudere , essere 
i Sudditi obbligati ad ubbidirli in qualunque cosa , 
fuorché in alcuna di queste due. Vero è, che do- 
vendo ogni buon Superiore usar saviezza , maturi- 
tà, e prudenza nella qualità de'’ comandi ,■ non dev’ 
esser quindi capriccioso in comindare ciò che gli pa- 
re , e piace, e però non sarebbono i Sudditi rigo- 
rosamente tenuti ad ubbidire , se; fosse loro ingiun- 
to di avere una sol Tonaca , di non mangiar mai 
Carne, di far luoghi digiuni, o altre simili cose. 
Peraltro in tutto quello, che riguarda il buon co- 
stume, la regolar disciplina, l’ osservanza degli Sta- 
tuii , il bisogno della Rdigronc, siccome hanno i 
Par, li. 3 
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Prelati il dritto di comandare, così ogni Suddito 
ha il debito di ubbidire .* Altrimenti , se U loro 
autorità si rcstrignesse a’ soli punti della Regola, 
nè i Sudditi fossero obbligati ad ubbidirli in altro , 
fuorché in questo genere , non avrebbe nel Chiostro 
più vigore nè la disciplina , nè i! buon ordine , nè 
alcuna legge non appartenente alla Regola v lo che 
quanto discordi dal vero , non è qui bisogno , di 
porre in chiaro . 

Il quinto Precetto ingiugne levitare ogni so- 
spetto consorzio, e consigli di donne: Proecipio Jir- 
miter Frntribus universisy nehibeant suspecta coìi'^ 
sartia, rei éonsUia muUerum. Cogli antecedenti pre- 
cetti ha prpteso il S. Padre di assicurar ne’ suoi Fi- 
gli l’osservanza dei due voti di Povertà, e di Ub- 
bidienza , e coi susseguenti quello di Castità . Per 
consorzio altro non s'intende, che il trattare, e 
conversare con Donne. Era ad esso sommaraente a 
cuore, che i suoi Religiosi spargessero appresso tut- 
ti un buon* odore di santità ,- loro quindi comandò 
per edificazione del Secolo, e per deqoro dell’ Or- 
dine , a togliere anche il sospetto di violata casti- 
tà dall’ opinione degl’ uomini, cui è troppo facile 
il formare de’ sinistri giudizj contro l’ onestà de’ Re- 
ligiosi , ancorché comunicassero con Donne per sem- 
plice consiglio , valeadire a solo fine di regolarle 
negl’interessi temporali, o in quei dello spirito. 
Non V* ha dubbio , che tai direzioni possono, esser 
sante f ma se sia, cho divengano sospette , allora son 
peccaminose, e divietate da questo precetto... Per 
tre capi , dice spiegando questo comandamento il 
Serafico Dottore S.‘ Ruonaventura , possono essi con- 
sorzj , c consigli divenir sospetti , ed essere scanda- 
losi ; valeadire , o perchè, risvegliano nel Religioso 
la tentazione, o perchè in lui fomentano la passio- 
ne deli impurità , o perchè ad altri somministrano 
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motivo di ammirazione: Illam suspicionem hìc aesti-> 

mo prohiheriy quos Fratrl excitat enormis teniatio-^- 
nis stimuluti , vel qitas crlmir\i prcestat forneatum, , 
■V'I quoe potest in alias, vel alium scanialum ge- 
nerare (aj . A non peccare adunque contro questo 
precetto , fa di mestieri 1* astenersi dal conversar 
con Donne non sol di poco buon’ odore , ma ancdie 
con quelle, le quali per varie circostanze dan mo- 
tivo di sospettare a chi vede, e osserva tai congres- 
si , e specialniente, se sieno frequenti , e familiari 
olttB il dovere. E’ d’ uopo in secondo luogo aste;- 
nersi dai medesimi congressi , quantevolte si rendo- 
no pericolosi o a motivo delle persone, con cui si 
tengono, o per riflesso della propria fragilità, o del 
pericolo, in cui pongono, di far cadere in qualche 
debolezza. E’ qui d’avvertire, che secondo gli Espo- 
sitori, può il consorzio divenir sospetto, e scanda- 
loso appresso gl* altri, e appresso il medesimo Re- 
ligioso, non solo se sia esso personale, valeadire 
se le visite , gli abboccamenti , i colloquj si faccia- 
no in persona ; ma anche se sia per lettera fbj . I 
carteggi siccome sogliono sovente dar sull’ occhio a 
quei , cui sono noti , e farli pensare sinistramente ; 
così sogliono anche ordinariamente produrre de’ cat-, 
tivi effetti nell’ animo di chi li tiene, risvegliando- 
vi delle inoneste passioni . Convien pertanto far uso 
di una somrua circospezione ncIP uno , c l’ altro de' 
due consorzi, ond’ evitare ogni sospetto, ogni scan- 
dalo , e ogni pericolo . Dicasi, lo stesso de’ consigli , 
o sieno direzioni sopra qualunque affare delle Don- 
ne . Ancorché questi' fossero innocenti , se da essi ne 
derivassero delle ciarle in'discredito della Religio- 
ne , o porgessero motivo. di ammirazione, in vjgo- 
-re di questo precetto saret|bQno, sempre peccaminosi,^ 
€ condannabili , ■ i: \ 


(a) S. fionav. in Kxp. Re;. Caf. ii. , •• ,(b) Cori, in cap. ii. Re|. 
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II sesto precetto, che pub dirsi relativo aqu«- , 
sta medesima materia , divieta l' ingresso ne’ Moni- 
sterj delle Momchc : Praeeipio firmiter F(-at ribus uni- 
"versìs , ne ingrediantur Monasteria Monacharum , 
Ben sapeva il S. Padre non esser la sola qualità del- 
le Donne, il cui consorzio può apportar discredito 
a’ Religiosi, e servir di pericolo alla lor pudicizia; 
ma che il sesso femminile in genere era atto a ca- 
gionare in essi l’uno, e l’altro male; e però dopo 
di aver loro proibito ogni pericoloso commercio col- 
le medesime, passando al particolare , interdice l’en- 
trare ne’ Monisterj di Monache. Non aveano queste, 
a riserva di alcune poche ne' tempi di S. Francesco 
quella str«'tta clausura , che hanno presentemente fin 
dal Pontificato di Bonifazio Vili. , potendo perciò 
. allora lecitamente introdursi ne’ luoghi interiori de’ 
lor Monisterj , e Religiosi, e Secolari : quindi volle 
egli con questo particolar precetto rendere a* suoi 
Religiosi illecito l'entrarvi; quantunque fosse lor 
permesso di entrare per alcuni Uffizj , e colconsen- 
,Eo del Superiore ne’ luoghi esteriori appartenenti a’ 
Monisterj (a/‘, quai sono le Grate, le Ruote, i Par- 
latoj . A’ nostri giorni peraltro è proibito sotto col- 
pa grave siccome a noi , così a tutti i Regolari di 
qualunque Ordine raccostarsi a’ predetti luoghi, af-, 
fine di discorrer con Monache , o con altre persone," 
che seco loro convivono, anche per brieve tempo , 
e a solo titolo di civiltà senza le debite licenze ^ò) . 
Ma siccome non tutti ì luoghi , ove menano le Don- 
ne vita religiosa possono chiamarsi ^ Monisterj , nè 
tutte le Donne che collegialmente vivono sono ve- 
ramente Monache,- quindi 'è, che in vigore di que- 
sto pi-dcetto della Regola , e delle Pontificie ordina- 
zioni ci è solamente divietato 1’ entrare in quei Mo- 
nisterj , ove convivono piu Religiose',- le quali pro- 
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fèssan^o ijaalunque delle Regole approva!» , hanno i 
tre voti solenni comuni a lutti i Regolari , benché 
non avessero il quarto voto della perpetua clausura . 
Se poi una qualche necessità richiedesse 1' accostarsi 
a’ luoghi non solo esteriori di questi Monisterj ,'per 
consultare, o conferire con una, o più' Religiose; 
jna anche 1’ entrare negl’ interiori , può lecitamente 
farsi coli’ espressa licenza de’ Rispettivi Superiori . 
Rapporto poi a quei casi particolari ; che richieggo* 
no il parlar con Monache, a’ soli Cercatori è per-' 
messo discorrer seco loro , per quanto peraltro sera- 
plicemenste porta il chieder la limosina , e nulla più. 
1 Superiori poi ancor locali , e que’ Religiosi , cui 
fu dal Ministro Provinciale commessa la cura de’ Mo- 
nisterj a se 'soggetti, se possono anch’essi parlar 
con Monache sopra gP interessi al loro Monistero ap- 
partenenti (a) , non possono però con esse arbitra- 
riamente abboccarsi a solo titolo di visitarle , o per 
altro frivolo riflesso non legittimato da alcun ragio- 
nevole motivo . Un precetto è questo , che per non 
esser trasgredito esige una somma avvedutezza in 
ogni Religioso . Dalle Monache hanno essi a star 
lontani non solo colla presenza corporale , ma anche 
con quella delle Lettere , e de’ Biglietti , attesoché 
simili corrispondenze facilmente degenerano in col-, 
pcvoli attaccamenti ben preveduti dal P. S. Francesco, 
il quale era quindi solito a dire di temere assai, che, 
avendo Iddio levato le Mogli a’. suoi Religiosi, non 
avesse poi il Demonio, lor proccurato le Monache: 
Timeo, nt dum Deus nobis abstulerit uxores , Dia- 
bolus nobis prociiraverit Sororesib). 

Il settimo precetto stabilito pel medesimo ri- 
flesso dell’onestà, e buon credito de’ Religiosi loro 
inibisce il far da Compari di Maschi, o di Femmine. 
Preeelpio firmiter , ne fiant Compatres virorurn vel 


(») Ap. Ftmr. Verb. Monialls nam. X4. 
(b) VAdins. ad in. U19. nam. 4;. 


muUerum. Può ciò eseguirsi in due maniere, o in 
tenere al Sagro Fonte Battesimale , e alla Cresima 
tin Bambino, una Bambina, o in battezzarla . Non 
manca chi è d’ opinione ^ essere in vigore di questo 
precetto vietato a’ Religiosi e F uno , e 1* altro uf- 
fizio ; ma siccome una tal sentenza viert comune- 
mente riputata soverchiamerite rigida ^ e sfornita d’o- 
gni buona ragione j quindi è, cht se ad essi è on- 
ninamente illecito il far da Compari nella prima 
guisa, nort è però illecito farlo nella seconda. Sen- 
tz contravvenire adunque a questo precetto, potran- 
no eglino amministrar benissimo il Sagramento del 
Battesimo colle debite licenze del pròprio Parroco i 
E quantunque chi battezza >, chiamisi Volgarmente 
col nome di Compare ; nullaperodimeno non assu- 
mendo egli il peso, di Èui s'incarica quegli, che 
tiene al Sagro Fonte, impropriamente dicesi Com- 
pare, la qual cosa non è dalla Regola proibita v II 
fine istesso del precettò sembra, che lo dichiari > 
Costumàvasi ne’ scorsi setoli , e fors’ àrtehe a’ tempi 
del S. Padre ^ siccome rilevasi da’ sagri Canoni, da’ 
quali a* Monaci s’ interdice il tenere al Battesimo , 
che al fine della sagra Funzione i Compatì , e le 
Comari davansi scatti bievolmenle il bacio della pa- 
ce ; lo che essendo alle Persone Religiose assai in- 
decente , voli’ egli Unitamente a’ Sagri Cartoni vin- 
colare con Un precetto i suoi Religiosi, ad astener- 
si da tal’ uffìzio. Ma in quella teremonia , che pra- 
ticavasi fra il Compare , e la Comare, non avendo 
parte alcuna il Battezzante, egli è però da inferir- 
si, non aver inteso il S. Padre di proibire a’ suoi 
Religiosi 1’ arnminisfirabione del Battesimo i. Peraltro 
il fine diretto di sifitilta proibizione è 1’ evitar lo 
scandalo, che potrebbe quindi nàscere, Se i Religio- 
si facessero da Crmparì t Net- fiant Compatres viro- 
rum vei muUerum^ ne hac occasione inier Fratres 
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'Seahdafum orlatura essendo ; sòlito il Mondo foimar ^ 
di essi molle volte svantaggiosi giudizj anche per 
alcune loro opere innocenti , e sante. 

1/ ottavo precetto impone a’ Superiori Provin-, 
ciali il chiedere alla S. Sede un Cardinale^ il qua-» 
le sia Protettore, Regòlator delP Ordine^ e Correi* 
tore insieme , ove'mai avvenisse, che l’Istituto osi 
sottraesse alP ubbidienza della Santa Romana Chie^ 
sa , o che in esso s* introducessero degli errori rap* 
porto alla Cattolica Fede, o delle rilassatezze in 
ordine alP osservanza della Regola > e segnatamene 
te dell’Evangelica Povertà* A questo debito de^Pro* 
vinciali supplisce il Ministro Generale, che a nonae 
dì tutto l’Ordine chiede al Sommo Pontefice il Car* 
dina! Protettore 

1 S T R U Z i 0 N É V. 

Ve* Precetti Equivalenti , che si contengono hetia 
'Regola del Serafico Istituto^ e loro Osservanza, 

x^uanfunqtìe il Pontefice Niccolò III. avesse nella sua 

Decretale sufficientemente dichiarato, quali cose 
fossero tenuti i Religiosi ad osservare' sotto grave 
peccato in vigore della Regola professata , liullape- 
rodimeno nacquero in progresso di tempo nelP Ór- 
dine de^ dispareri intorno all' osservanza delle altre 
eose , che in essa Regola sòrt préscritle * Erano al-' 
cuni di opinióne , che oltre i tré voti , e i predetti, e* 
.spressi non fosSevi altro, che obbligasse a colpa gra-* 
ve.* Alt0 per Jo contràrio erano di costante senti- 
mento, che obbligassero Strettamente anche t atte qu: 1- 
le cose, che vengono in essa ingiunte e in qualità 
di precetto , e di consiglio ; attesoché professandosi la 
Regola de^ Minori , si professa a un tempo stesso la' 
vita evangelica j siccome dicesi nel fine della mede- 
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sima RegDla i Paupaftatem , et liurnHltatenit et San» 
ctum Evangeli um Domìni Nostri Jesu Christi^ qaoi 
jirmiter promisìmus , obsersemus. A tranquillare la 
coscienza de’ Religiosi incerti, e perplessi in mezzo 
a tal dibattimenti, dichiarò il Pontefice Clemente V, 
{ Num. 3. e 4. ) che oltre gli otto precetti espressi, 
non erano essi strettamente obbligali ad altro , che 
ali’ osservanza di quelle cose , che nella Regola vea» 
gono con termini precettivi o proibite ,"0 comanda- 
te . Le descrive questo Pontefice nella stia Decretale 
ad una aduna, c tutte' insieme ascendono al numero 
Ri dodici , decidendo in fine aver’ essi tanto di for- 
za , che equivalgonot a’ precetti espressi, detti però 
precetti equivalenti . Col primo si comanda a’ Reli- 
giosi di non avere clic una Tonaca col Cappuccio, e 
]un’ altra senza Cappuccio chi vorrà averla : Habeant 
unam tunira'm ehm caputi 0 y et aliam slne caputio 
qui voluerint habere. Cercano alcuni Espositori, co- 
me debba, '■intendersi questa proibizione di non aver 
più di due Tonache con un Cappuccio . Dicono al- 
cuni , che quel non habeant voglia espiimerc lo stes- 
so che. non deferant ; dimodoché chi non porta in- 
dosso più > di due iTooache con un Cappuccio ,> non 
trasgredisce questo predetto, quantunque altre ne • 
avesse a suo uso . ( Altri poi sostengono. , che la 
Regola non sol divieta il portare indosso più di 
due Tonache con un Cappuccio , ma proibisce 
inoltre averne anche più a particolar disposizio-. 
De.. L’ Opinione de’ primi è vera in, quanto allo) 
prima parte , ma la seconda è indubitata in amco-< 

~ due . Non può dunque primieramente il Religio- 
so portare indosso in vigor di Regola più di due ve- 
stimcnta , o sien’ essi due Tonache, o una Tonaca, 
e un Tonachino , non però escluso il Mantello , il. 
cui > uso è antichissimo nell'Ordine. Da ciò ne viene: 
in conseguenza, essergli proibito il portare oltre le.. 
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due permesse Tortaclw alcun* altra esorta di veslimce- 
to (aj , come sarebbono Corpetti , Giubboni , ed an- 
che Tonachini formati di .più sottile > e .più dilica- 
to lanaggio^ qual’ è Io. Stame i- Che anzi rigorosa- 
mente parlando non possono tai gèneri di vesttimen- 
ti , .se non in caso, di necessità ./ neanche sostituirsi 
alia seconda Tonaca , che 'oltre esser"£ofmata dr la* 
na conforme alle altre rcomujni y ordinarie « e*, stftbi' 
lite da’ Superiori delle Provincie, (6) deve aver.,lia 
farma di Tonaca, siccome prescrive Ja .stessa. Rego- 
la . Molto meno potranno sostituiissi sudar) , o sie^n 
camicie di Lino riconosdnte sempre, interdette dalkt 
Regola io ogni età dell* Ordine espressa- 
mente proibite dal Pontcficie Innod«nvo*XI. (d/ >- C 
non permesse se* non colla Itcenaa del Superiore per 
gravi , e vere necessità didono 
r Ameno (e/, ed il Santoro 51,0: ì* irifcnoil/à, o 
il pregiudizio, che potrebbe. quindi portare. -alla sa- 
lute r eccessivo sudore nel -viaggiare y t> anche intl 
predicare : Necessitai erit , iiel infórmi tatis ,,"VcZ iti' 
neris y judicio prudentis cognita i Ver.gr. In itine» 
re ad nbstergendos sudores, vel ad sanguinis ahtI 
hepatis infiamma'ttonem'reprimendam '.'Idem dicen- 
dum est' dt Coacionatore i- In quanto poi ad avN^<più 
di due Tonache, ed', un Cappuccio; o-jin canjerq,i od 
anche ' ritenerle in comunità a praprÌAi,:ie. partioedac, 
disposizione, non è permesso. Ma ipetóhè, dalla Re»r 
gola si dà- 1 * incarico a’; Superiori idi prufvedere di 
vcsiimenta i Religiosi ;:!quindi è , che H Pontefici. 
Niccolò HI. dichiarò." (iNuin. 20. ) , ^àvér*. eglino ilàr, 
facoltà di permettere-) la pluralità, de* panni , olire, 
quei che .dalla, Regola son conceduti , da. portarsi , in-i 
dos,so , o da ritenersi in Carnet^ ,.,sicconie giudiche-, 
ranno essere espediente nc’ comuni, o particolar bi-., 

♦ .. I ) •• >■; .1 f i 

(a) Tnnoc. XI. in Bai. ine. Solicitailo Pastotllidetlita' almo 1^79. . > 

(b) Clem. V. in ead. Hai. n. f. (c) In C)pituIo Ccn. Rom. celeb. a*. 

(i) I,{. Innoc. XI. in cic. Ba!. (e) Tic. a. num. ili. (f| In Seat., 72 
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sogni : 'Lienìautem 'cdntìneatnr ift Reputa , quoi 
'Fratres habmnt unam Tunicam cum Caputio , et 
aliam sine ‘C{tputìo~, et videri possìt illa fuisse Isti- 
tuentis‘ inttntio , quod necessitate cessante , pluribus 
non utantur , declaramus , quoti possint Fratres de 
licent'tìt Mì'nistrorum ^ et Custodum, cum eis vide-- 
bhur j pensàtis neerssatibus , et aliis circumstantiis ^ 
qua sacundum Deiun ^ et Regulam attendendo vi- 
detur\ Uti'pluribusi nec pf-r Hoc vi deantur a Re- 
gula deviare i cum etiartr in ìpsa dicatur expresse, 
quod Ministri ,■ et Custodes de Fratribus induendis 
■soltìcitam curam gerarit: Quivi ancor si decide, che 
una tal facoltà, può da* Ministri comunicarsi anche 
ad altri , e>' realmente 1* hanno i Guardiani . Per la 
qual cosa aVendo> bisogno il Religioso di aver pjà 
di due Tonache > e’ di uff Cappuccio , ottenutane dal 
Supé^ricrre .la lioenaa' potrà lecitamente a>rerne a sua 
disposizione , ed occorrendo portarle ancho indosso . 
11 motivo della mondezza , e pulizia è sufficiente a 
render lecita la pluralità sì ‘degl’ uni , che dell’ altre, 
eìspfcialmente^delle' interiori dette volgarmente To- 
nachini-. 

• Col secondo si divieta' fuor de’ casi di necessità 
il portar calzamenti : Qui necessitate co guMur pos- 
imi portare calceatnenta . Per nome di calzamcnto, 
coóvwigoro uoiversalmenie gli Espositori , dovers’io- 
teridefe' ciò che ricopre il piede, o sia di cuojo , o 
di pelle, o d| lana, o di qualunque altra materia. 
A riserva dunque de’ Sandali consistenti in una, o 
più suole , ‘che servono a posar la piànta, o sia parte 
infèi-iore del piede, ed in due cinte, che circondano, 
la parte superiore di esso piede ignudo, quai furono 
appunto quei, i quali, sicòome leggesi nel Vangelo, e 
come chiaramente prova > S. Buonavrntura , portaro- 
no gl’Apostoli per comando di Gesù Cristo : Et proe- 
cepit eiSj ne quid toUerent in via . . . sei calcea- 
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to^ Sandalils &c, (a ) , nòti J>nò ledtamentd farsi uso 
di altra sorta di strumento , che partecipi in qua- 
lunque modo taliartienti , o sìén^ essi scarpe to- 
talmente chiuse > thè )rÌ€òprono tutto il piede, o 
sienò nella parte àiiteriore solaniente aperte , c at- 
traversate da una citila > coraunéttìentc chiamate., 
sna irràgiònevolmenle Scarpe all* apostolica ; o sierio 
pianelle i, b calcagtìuoli , o peduli di larta oppitr di 
linoj siòcorrie espressamente dichiararono Urbano VlM: 
{h) y e Innocenzo 5CL {c) \ da’ quali Fu anmiiUta la 
concessione fattà da Giulio II. alla Comunità dell’ 
Ordine) cui per Salvare in qualche modo la coscien- 
za di alcuni Religiosi dalla pristina osservanza de«> 
caduti i, permise l* usa delle pianelle v La sola neces- 
sità riconosciuta dal Supcriore benché locale ^ sicco- 
me dict Clemente V. ( ÌSlutfi, 6, ) può fender lecito 
il portare il piè calzato i Pro qìia hf^cessitate pos-ì 
slnt Ftattes calceamenìa portare y èorwn SapeHo^ 
rum judivio tommiltitur drieemittare % Quali sieno 
poi questè necessità j non ‘può determinar^i ^ Egli è 
ben vero peraltro \ che a proporzione* del bisogno 
dee determinarsi dal Superiore la qualità dnlcalz^-j 
mento : E siccome può il bisogno essere- maggiore 
o minore $ cosi maggiore ^ ò minore dev’ eSi^^er simil- 
mente la dispensa^ dimodoché se a. un Religioso è 
sufficiente il portare le scarpe aperte- dalla parte an- 
teriore, non può, riè deve 'egli chiedere la dispen- 
sa di usare le* scarpe affatto chiuse ; mè al Superio- 
re è lecito di dargliela ^ Egli è debito dunque di 
ogni buon Religioso, il quale trovasi in qualche ne- 
cessità più o meno grave di riparare in alcun modo 
la nudità del piede ) di sottomettersi al giudizio del 
proprio Superiore , il -quale non dee ‘mai rimettersi 
alla coscienza del Suddito , per non avvolgerlo fra 


(a)' Marc. 6. 9, (h) Urb. Vili, in Bai. ine. Sacrosanctam Apost«Utiu. 

(c) Innoc. XI. in cìt. Bui. Sollicic. Fascor* 
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le inquietezze , se scrupoloso , « se idilicato fra gl* 
inganni dell’ amor proprio , il quale , siccome fu det- 
to altrove , fa creder necessiti ciò che in sostanza è 
effetto del proprio comodo , per non voler patire un 
poco di freddo, il quale senza un pregiudizio nota- 
bile non. è motivo sufficiente a legittimare il riparo 
della nudità del piede . 

Col tersosi prescrive la qualità de’ Vestimenti, 
e s’ingiugne, che sieno vili: Et Fratres omnes ve- 
stimentis vilibus induantur. La -viltà de’ vestimenti, 
che è uno de’ principali caratteri distintivi della Mi- 
noritica Povertà, si misura, come dice Clemente V. 
/Num. 6. J dal colore, il quale dev’essere naturale, 
e dal prezzo giusta la consuetudine de’ paesi : La 
determinazione di amendue queste qualità viene dal 
medesimo Pontefice rimessa al retto, giudi-zio de’ Su- 
periori si Provinciali, che Locali. Non è lecito per- 
tanto a un particolar Religioso vestirsi di panni fo- 
rastieri lavorati o da Religiosi , o da Mercatanti , 
che 'nel colore variano notabilmente da quelli'' della 
propria Provincia, e che li eccedono nel .prezzo. 
Chi vuol' esser su di ciò sicuro in coscienza,- dee 
contentarsi di quel vestiario, che gii concede la pro- 
pria Provincia: R quantunque possa senza trasgres- 
sione richiedersi un panno, che sia alquanto più 
leggiero degli altri , o meno ruvido , o di maggior 
durata ^ non d^e però mai procurarsi , o farsi lavo- 
rare apposta anche nel Lanifizio della propria Pro- 
vincia panni preziosi, e oltremodo diiicati . 

Col quarto s’impone a'Chcrici,e Sacerdoti pro- 
fessi la recita del divia’ Uffizio , e se ne determina 
il rito , che deve essere secondo quello della Chiesa 
Romana A’ Laici poi si prescrive invece del divin* 
Uffizio la ncita di un numero determinato di Ora- 
zioni Domenicali per ciascuna Ora Canonica ; Cleri- 
ci faciant divinum Qfficium secundum ordinem S, 
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Jtomance Erclesice : Laici vero dicant vlginti ([ua* 
tuor Pater noster prò Matutino &c. Un tal precetto 
incomincia ad obbligare tostochè ù è fatta la solenne 
Professione . E ad osservarlo è d' uopo eseguire può» 
tualmente tutto ciò, che dalla Chiesa prescrivcsia tutti 
qu'ri, che hanno Tobbligo di recitare il divin Uffi- 
zio, non solo in quanto al rito, ma anche inquah- 
, to al modo di recitarlo Districtè prcccipimus in 
virtute S. Obedientiae , ut divinum Officium noctur-^ 
num, pariter , & diurnum , quantum eis Deus dede- 
rit , studiosè celebrent pariter , & devotè , Queste 
due qualità stabilite con precettivo decreto nel Con- 
cilio Lateranense IV^ costituiscono essenzialmente il 
modo, concili dee recitarsi il divin Uffizio. La pri- 
ma riguarda la recita materiale , che dev* essere in 
primo luogo intiera , dipoi sufficientemente intelli- 
gibile , e non fatta con un picciolo movimento di 
labbra , che non fa sentire il suono della voce nepr 
pure a chi Io recita : Inoltre non dev’ essere inter- 
rotta, se non per causa legìttima, e necessaria sìq- 
come neanche dee variarsi 1' ordine per trascuratez- 
za , e molto meno maliziosamente con anteporre un’ 
Ora Canonica all’altra, purché un motivo ragione- 
vole non giustificasse una tale inordinanza , siccome 
sarebbe quello di chi dovendo fare lungo viaggio , 
nè avendo seco che il Diurno , per non essere ob- 
bligato di ridursi a recitarsi tutto l’Offizio alla se- 
ra , volesse in atto, del viaggiare rédtac le Laudi , 
le Ore, il Vespro, e la Compieta, riserbandosi poi 
la sera a dire il Mattutino , auorchè avrà il Brevia- 
rio . La seconda qualità , eh* è la pi2t sostanziale , 
riguarda non. tanto l’inteazioae, per cui si vuol sod- 
disfare l'obbligo , e il precetto del divin Uffizio , 
quanto' 1* attenzione interna della mente , e U divo- 
zione dello spirito in atto di recitarlo . Per la retta 
esteuzione di un tal dovere .si richiede alloca un di- 
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voto raceoglimenth 4ell* interfio il ^uale assai di- 
pende dalla cornpostezta de’ sensi esterni , e segna- 
tamente da quella degli occhi ^ Quando si onora Id- 
dio con quest'orazione, la quale è di precetto, peo 
casi facilmente, se fia , che si lasci all’ occhio libe- 
ro il freno di gukrdare qua, e Ih pe( Coro, per la 
Chiesa , o in altro luogo , che serva di motivo alla 
distrazione, o diasi liberà alla lingua di ciarlare, 
oppur di motteggiare , e peggio ancor sarebbe , se 
SI eccitassero i circostanti alle risa , Tai distrazioni 
direttamente opposte a quell’ interna divozione, che 
Viene s't strettamente inculcata dal Concilio Late- 
ranense, e ammessa da ogni buon Tt-olugo come con- 
dizione necessaria alla soddisfazione dell’obbligo di 
recitare il divin Uffizio , sono, pienamente volontà- 
vie , e però piò o meno peccaminose innanzi a Dio. 
Quantevolte peraltro si procuri di usare tutto il ne'>> 
cèssario raccoglimento dell'esterno, e ciò nonostante 
la mente si di vagiti con 4'apiacere d<^'Ha volontà in- 
torno a cose inopportune ; richiamandosi I’ attenzio- 
ne , non si commette alcuna colpa , essendoché il di- 
vagamento è involontario. Quindi é, che alcuni Dot- 
tori per quiete di taluni troppo scrupolosi dicono , 
esser sufficiente il formare interiormente nel princi- 
pio del divin Uffizio, un tacito proponinrentq di star 
(erapre aM^nfo sino al dee , per quanto sia possibi- 
le e cacciar via ogni estraneo pensiero , tostochè si 
conoscerà d’ esserne infestato , non intendendo mai 
di consentire ad alcun di c^i. Affi.oe poi dì conci- 
liarsi r attenzione attuale, presurivesi dai medesimi 
IDottnri , dovei*si applicare allora il pensiero o al sen- 
to letterale delle parole, osia signitìcato di ciò die 
si proferisce colla lingua, o. a qualche pia '.rimessio- 
ne incorno alla presenza del Signore all’ Incarna- 
zione , alla Passione d«l divin Verbo , o ad altro 
simile Mistero, ch’eccita, lo bpti'tto ,. e fare dtgi’.aui 



ioternì , quando di ffidtf , qtiando^dirftnjQre,» quand# 
di adorazione, quando di confidenza , c quando di 
ringraziamento verso la. Maestà d-'ll’ Altissimo . .0 
nell’ una , o nell' altra guisa che si coltivi 1’ attenf 
zione., purché abbiasi virtualmente intenzione di ono* 
rare con quell’ azione Iddio , si ha' una moral sicur 
rezza di soddisfare interamente la propria obbliga'^ 
zione . Ciò che si dice del divin Ufiizio relativameoe 
te ai Cherici professi, dee pur anche dirsi delle Orat 
zioni domenicali prescritte a recitarsi dalla KegoJa ai 
Fratelli Laici , obbligati anch’ essi -alla medesima attent- 
zione, allo stesso raccoglimento interiore , e alla stessa 
integrità ; dimodoché se un Cherica volontariamente 
si distraesse per un notabile spazio di. tempo, o trala.- 
sciasse una delle Ore Canoniche, o un Notturno del 
Mattutino, peccherebbe mortalmente ; così .non , an- 
drebbe esente da grave colpa quel Laico , il quale 
recitasse come per usanza, e senza divozione le pre« 
fisse Orazioni Domenicali,, a ne lasciasse deliberata^ 
mente tante , quante ne son tassate p;r la Compie* 
ta , od ancKe se trascurasse di far per ur.i sol gÌor<* 
no alcun' orazione per i Defonti , siccome si comanv 
da dalla Regola . Egli è anche da avvertirsi , che 
debbono ancor essi procurare , quantevolte non sien 
no legittinaamente impediti , di recitare ,il loro 
Ufiizio nelle ore dalla Qhiesa stabilite , idimodochiè 
non può scusarsi da ogni peccato chi. per trasenraf. 
tezza , o per capriccio , o per proprio comodo 1 q 
recita tutt in una volta la mattina , o si ^riduce .a 
recitarlo lutto, la sera. Finalmente possono essi, sic- 
come i Cherici recitare alternativamente il loro Uffi- 
zio : Debbono però guardarsi a non disturbare l’al- 
trui divozione , volendo recitarlo jn Coro , ovvero 
in Chiesa . , 

Col quinto si determina il Jcmpo di doversi ' 
digiunare: jrjiinmt Fetta, omnium. Sanctorim^ 
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lisque ad Nativitatem Domìni : Sanctam verò Qua- 
drap.esimam &e; 1 ciigiuni quivi comandali sono tre, 
Cjoè la Quaresima comun<j ,* quella che incomincian- 
do dal giorno Anaiversario de’ Dcfonli , dura fino 
^Ila Vigilia di Natale, e tutti i Venerdì dell’ anno 
inclusovi anche' il • giorno di Natale , quando cade di 
Venerdì, in eqi non siano neanche dispensati, cò- 
me gli altri, dal mangiar carne, siccome dichiarò 
Innocenzo .111.' decidendo esser concesso quest’indul- 
to a quei soltanto', che nè per voto , nè per rego- 
lare osservane sono' tenuti in tutti i Venerdì dell* 
anno al digiuno. Questo precetto , alla cui osservan- 
za! ognuno si obbliga nella solenne Professione per 
tutto il. tempo della sua vita, astrigne tutti i Kcli- 
giosi professi di qualunque età essi sicno . Che se i 
Vecchi , e i Gióvani, i quali non hanno peranche 
«orapiuto r anno ventesimoprimo dell’ età loro, non 
con tenuti a digiunare negli altri- giorni prescritti 
dalla Chiesa , quai sono i -quattro Tempi , e le Vi- 
gilie fra l’anno occorrenti fuor delle due Quaresime , 
anche sulla ‘morale probabilità di non poter sorreg- 
gere al peso 'del digiurvo; in quei peraltro , che soa 
tassati dalla Regola non v’è età , che dispensi , pur- 
ché la necessità non sia manifesta , siccome dice la 
•tessa Regola ; Tempore verò manifestee necessita-’ 
ùs tton teneantur Fratres jejunio corporali. Intor- 
fto:.poi all’altro digiuno, che incomincia dall’Epi- 
fania fino a quaranta giorni susseguepti , non v’ è 
precetto, che obblighi V* è peraltro il gran meri- 
to , e la Benedizione del Signore promessa dal S. 
Padre a tutti quei , che volontariamente digioneran- 
ro nel corso non interrotto dei detti giorni . Quei 
Religiosi dunquej che fossero da Dio ispirati a por- 
re in fsecuzi'<ne questo consiglio della Regola, non 
debbono capricciosamente eseguirlo ; ma è d’ uopo 
farce intesi i rispettivi Superiori, i quali sebbene 
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no» debbano opporsi senza giusta causa al santo lof 
disegno, possono peraltro impedirlo per ragionevole 
motivo ; nel qual caso convien rassegnarsi ai di lui 
voleri colla sicurezza di aver consegaito appresso 
Dio il merito del digiuno col solo buon desiderio 
di digiunare impedito dall’ ubbidienza , la quale rie- 
sce a Dio più gradita di qualunque altra buona ope- 
razione . 

Col sesto si proibisce il cavalcare so non in ca- 
so d’ infermità , o di manifesta necessità : Fratres 
non equìtent , nisi manfesta necessitate , wl ìnf,r» 
mitate cogantur In vigore di questo precetto si 
divieta a’ Religiosi non solo il farsi portare da’ ca- 
valli, ma da qualunque altra bestia, per quanto pos- 
sa esser vile, qual sarebbe un giumento, e molto 
più vien proibito l'uso del Calesse; attesoché co- 
me dicono gli Espositori , questo nome di cavalcare 
sia generico, che comprende qualunque modo di 
viaggiar per terra , fuorché a piedi , siccome volgar- 
mente dicesi, che colui cavalca, il quale nel viag- 
gio si fa porta^, o strascinare da qualsisia anima- 
le: Vulgo equitare dicuntur quicunque animalis cu* 
jusUbet eveclione utuntur . Quindi è , che S. Buo- 
naventura in ispiegando questo precetto della Re- 
gola così dice ; Et non debeant e*iuìtare , idest tle- 
beant non equltare', et per consequens nec hìgare , 
nec quadrigare fa) . Dissi , che il nome generico di 
cavalcare comprende qualunque modo di viaggiar 
per terra fuorché a piedi; imperciocché il viaggia- 
re in barca per mare, o per fiume, ancorché la na- 
ve fosse sulla sponda tirata da’ Cavalli non s’ inclu- 
de nella proibizione di untai precetto. Il fine ites- 
so del Santo Legislatore fa ben conoscere la veri- 
tà di quanto si è fin qui detto , il qual fine fu 
Far. IL jo 
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«enza dubbio quello di esercitare i suoi Religiosi 
nell’ umiltà , nella penitenza , e nella vita apostoli» 
ca . Or siccome è noto > che gli Apostoli viaggiaro- 
no sempre a piedi, a riserva di Filippo, che una. 
sol volta per un particolare divino istinto viaggiò 
in Cocchio , e fu allorché si accoppiò coll* Eunuco 
della Regina Candace sulla speranza di convertirlo 
alla Fede , e battezzarlo , siccome fece ; così iute-, 
se il S. Padre di obbligare i suoi Religiosi a viag- 
giare a piedi , e in conseguenza proibire ad essi 
col nome generico di non cavalcare , il far uso nel 
viaggio di qualsisia animale , e di altro strumento 
tiralo dagl’ animali , o portato ancdr dagl uomini. 
Oltredichè avendo egli strettamente ad essi vietato 
l’uso del danaro, e il cavalcare supponendo altre- 
sì, almen.-> il più dell/e volte, F uso del medesimo, 
ebbe certamente intenzione di sottrarli col divieto 
del cavalcare a molte trasgressioni contro il precet- 
to di non aver pecunia , alla quale 'avrebbono avu- 
to in caso opposto frequente motivo di ricorrere , 
con iscandalo di chiunque fosse stato informato di 
questo ior preciso dovere, siccome io realtà riman- 
gono 'altamente scandalizzali a’ nostri giorni tutti 
quei , che ben sapendo le obbligazioni de’ France- 
scani , ne veggono alcuni francamente cavalcare , e 
quel eh’ è peggio li osservano andare inCalesse,ed 
anche in Carrozza a guisa de’ gran Signori , senza 
'punto vergognarsi di comparire pubblicamente tra- 
sgressori di una delle lor principali obbligazioni . 
Sono alcuni di parere, che con questo precetto non 
si divieta il far viaggio su d’ un Carro tirato da’ 
Buoi ; Parlo di un Carro c non ,di una Carrozza , 
o di altro signorile arnese ammesso da tutti per il- 
lecito. Io non saprei certamente oppormi a tal sen- 
tenza , sembrando ,in verità piucchè penitenza, e 

anziché umiltà, bassezza il farsi strascinar da Buoi 

• \ 


sòwa di un Carro , il quale invece di comodo ap- 
porta un gran disagio, siccome è a tutti noto : nè 
porgesi con ciò a chi vede alcun motivo di scan- 
dalo ; che anzi se qualche ammirazione vi fosse , 
sarebbe quella di non comprendere , come mai un 
Keligìoso abbia tanto di coraggio da lasciarsi sif> 
fattamente strapazzare . Contuttociò son’ essi di o- 
pinione , che questo modo di viaggiare scostandosi 
in qualche modo dal precetto di andare a piedi , 
richiede una qualche necessità se non grave, alme- 
no competentemente ragionevole. I motivi, per cui 
dalla Regola si permette il cavalcare, oltre l’in- 
fermità è la necessità peraltro manifesta . Per rap- 
porto all’ infermità non dev’ intendersi , che qua- 
lunque infermo non potendo viaggiare a piedi , pos- 
sa prevalersi a' suo piacere del privilegio di ca- 
valcare ; ma all* impotenza di camminare deve im- 
preteribilmente andar congiunto un motivo ragio- 
nevole , ed importante , per cui sìa egli obbligato di 
V fare il tal viaggio , senza di che nè può , nè deve 
assolutamente cavalcare . Riguardo poi alla necessi- 
tà dall’infermità disgiunta, dev’ esser 'questa mani- 
festa, valeadire , siccome dichiarò Urbano Vili, (a) , 
vera , e grave . Nim equitent sine manifesta , hoc 
est vera , gravique necessitate . Allora dunque la 
necessità di cavalcare è manifesta , quando è vera , 
e non finta , grave , e non leggiera . Quella dee pri- 
mieramente riputarsi vera necessità , la quale , sup- 
posta 0 r importanza del viaggio, o la speditezza 
in eseguirlo , apporterebbe senza meno , se non si 
facesse, od anche se si ritardasse, considerabile no- 
cumento al Religioso, alla Religione, o a’ proprj 
Genitori . All’ incentro poi se il fine del viaggio sia 
di poca rilevanza, o possa farsi senza fretta , la ne- 
cessità in secondo luogo di cavalcare, acciocché sia 


(a} Urb. VJII. iu Ball, inei Miticamù Ecclesie. 
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grave , deve aver relazione alla gravezza del darmo, 
che sarebbe per avvenire, se si viaggiasse a piedi. 
La stanchezza , che ordinariamente da tutti li sof- 
fre nel viaggiare a piedi , o qualche altro lieve in- 
comodo , non rende certamente grave la necessità. 
Che anzi' quegli, il quale avendo preveduto, che in 
un viaggio capricciosamente istituito , sarebbesi posto 
in precisa necessità di cavalcare , cavalcando diver- 
rebbe trasgressore del precetto , obbligato come era 
ad evitare una tal necessità (a). Se poi il bisogno, 
il danno fosse puramente accidentale , o la stanchez- 
za straordinaria, ed eccessiva, ammettono i più di- 
screti Espositori lecito in questi casi il cavalcare , 
riputandolo gravemente necessario , accordando però 
anche il ricorso alla pecunia colle debite cautele , e 
modi , purché non possa rinvenirsi la vettura sen- 
za il pagamento . Dicono essi peraltro , doversi pro- 
curare in tai occorrenze , e in ogni altro caso di 
necessità, di scostarsi meno, che fia possibile da 
quello spirito di umiltà, e di penitenza , onde ven- 
ne guidato il S./Padre ad obbligare con questo pre- 
cetto i suoi Figliuoli ; dimodoché se al bisogno ba- 
sti un sol giumento, non abbiasi a far uso di ua 
Cavallo; e se sia questo sufEcien te , non debbasi ri- 
cercare un Calesse. Si parla di quei casi, in cui> 
possa comodamente aversi la cavalcatura proporzio- 
nata all’ umiltà dello stato di Religioso Francesca- 
no; Che se poi 1^ circostanza rendesse difficile il 
linvenire una maniera più umile dell’ altra per ri- 
paro della necessità, sarà {allora permesso il preva- 
lersi di qa^l comodo , che verrà somministrato dal- 
la carità de’ Benefattori , ancorché fosse il Calesse , 
di cui sarà lecito servirsi anche al Compagno , con 
cui s’incominciò il viaggio, ma non mai a quello, 
che accidentalmente si accoppiò per la strada . Non 


(a) CorJ. in Cip. J. Rej. j. punA. i. 
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meno^che Wgli altri preORtli , richipdcsi in questo 
di non cavalcare , in ogni caso di dispensa il per- , 
messo del Superiore , dal cui giudizio dee dipende- 
re la decisione della necessità , che vien determina- 
ta dalla Regola (a), purché non sia un di que’ casi 
accidentali di sopra espressi , ne’ quali potrà lecita- 
mente il Religioso esser giudice nella propria cau- 
sa . Si assegna inoltre dagli Espositori nella trasgres- 
sione di questo prec<;tto la parvità di materia , di- 
cendo che il cavalcare per il tratto di uno, o di \ 
due miglia non sia grave colpa , da cui peraltro non 
potrebbe scusarsi chi cavalcasse per sì brieve tratto 
di strada in circostanza di dar grave scandalo , o di 
/ apportare gran pregiudizio alla stima , e al buon 
credito della Religione , e qualunquevolta proseguis- 
se a far cavalcando il medesimo brieve viaggio per 
più di un giorno . 

Col settimo s" irgingne a’ Ministri Provinciali , 
c Custodi la cura degl’ Infermi, e di vestire i Re- 
ligiosi : Pro necessitatibus infirmarum , et prò aliis 
Fratrihus inluendls per Amicos spirituales lUini“ 
stri tantum, , et Custodes soUicitam curavi gerant. 
Quantunque il provvedere delle necessità i R'^ligiosi 
sembri in vigor di Regola un uffizio proprio de’ soli 
Provinciali , e Custodi , fu nondimeno dichiarato da 
Niccolò III. ( Num. g.) potersi commettere dai me- 
di simi la cura ad altri di far le necessarie provvi-* 
sioni ; imperciocché essendosi dipoi moltiplicato as- 
sai il numero de^ Religiosi , non avrebbono potuto 
reggere i soli Ministri, e Custodi all' esecuzione del 
loro debito ssnza detrimento ' de’ poveri Religiosi; 
nè par- verisimile', che il S. Padre avesse voluto lo- 
ro addossare un peso insopportabile^ per se medesi- 
mo, c di grave nocumento a tanti de’ suoi Figli. 
Quindi é, che da’ Ministri^ Provinciali vengono so- 
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slìtuiii a quest’effetto i Guardiani , e tutti gli altri 
Sup;riori Locali , onde possano i Religiosi esser co- 
nsodamente sovvenuti e nelle due necessità espresse 
dalla Regola , e tn tutti gli altri lor bisogni , che 
impliqitamenle si contengono in quei due . Questa 
propriamente è la ragione , per cui il Suddito è te- 
nuto a chieder licenza al proprio Superiore pria di 
ricorrere agli spirituali Amici , per esser da esso 
sovvenuto in qualche sua particolare necessità ; im- 
perciocché il debito di provvedere le indigenze de’ 
Sudditi 4 e la facoltà insieme di vènire per questa 
fne a tai ricorsi essendo stata commessa a’ Superio- 
ri i non è però lecito ai Sudditi di ricorrere , se 
pria non espongano ad essi la lor necessità , cui po- 
tendo , o volendo eglino riparare , lo eseguiscano per 
|>roprio uffizio . In caso poi che questi non sieno in 
istato di farlo , ottenutane da essi la licenza , è le- 
cito a ciascun Religioso in particolare di ricorrere 
agli Amici spirituali , osservando però tutte le con- 
dizioni y cautele , c modi , che furono altrove asse- 
gnati . 

Coll* ottavo si comanda a tutti di servire i Re- 
ligiosi infermi : Siquis eorum in- infirmitattm ceci^ 
derit t olii Fratres debeant ei servire , sicut velLent 
sibi serviri . La carità , il cui esercizio prevale a 
quello d'ogn’ altra virtù nel convitto religioso, se 
dee risplendere in ogni bisogno de’ proprj Fratelli , 
mollo più dee campeggiare in circostanza d’ infer- 
mità . Quindi è , che il S. Padre l’ ingiunse con que- 
sto precetto a praticarsi da tutti i suoi Religiosi . 
E quantunque un tal dovere riguardi principalmen- 
te i Superiori , cui essendo commessa la cura degli 
infermi , siccome fu, detto nell’ antecedente precetto , 
incombe similmente il destinare Religiosi colmi di 
carità, abili a servir gl’infermi, c invigilare, affin- 
chè sieno caritatevolmente assistiti ; nullaperodimeno 



se avvenisse , clie n i Superiori fossero in eiò spen- 
sieraH , o che gl’ Infermieri trascurassero il loro nf- 
£zio addossato sotto colpa grave , sarebbono allora 
strettamente obbligati tutti gli altri a supplire alla 
lor mancanza , con usare agl’ infermi quella stessa 
carità, la quale bramerebbono, che fosse verso loro 
stessi esercitata . Questo precetto dunque obbliga sol- 
tanto in difetto delia premura dei Superiore , o dell*’ 
assistenza degF Infermieri : Ma non per questo deesi 
praticare verso gl^ inferrai quella durezza insolita an* 
che ai più rozzi , o meno Cristiani secolari verso i 
loro Amici , alcun de’ quali se fìa , che cada in in- 
fermità , vien da essi pur visitato , e consolato nel- 
la di lui disavventura . Perlaqualcosa quantunque i 
Religiosi non sieno tenuti. per dover di Regola ad 
assistere agl’infermi, quando son’ essi serviti dagli 
Infermieri , sono peraltro obbligati per titolo di fra- 
terna carità a spesso visitarli , a consolarli , e lorot 
usare quelle dimostrazioni , che vengono suggerito 
dalla legge di dilezione tanto raccomandata da Ge- 
sù Cristo : E quegli , che la trascurasse , sarebbe sen- 
za meno colpevole per questo capo innanzi a Dio. 

Col nono s’ interdice il predicare in alcun luo- 
go contro la volontà del proprio Vescovo : Fratres ' 
non praedicent in Episcopatu nlicujtts Episcopi , cun 
ab eo illìs fuerit contradictum . Avea il S. Padre 
tanta venerazione ai Vescovi , che voile strettamen- 
te obbligare i suoi Religiosi a neppure amministra, 
re nelle loro Diocesi la divina parola , s’ eglino non 
si fossero contentati . Ed era ben dovere , che si 
avesse verso de^ medesimi questa rispettosa dipenden- 
za , essendo essi i Pastori della Greggia commessa 
alla lor cura , e ad essi però spettando l’ invigilare 
sopra la qualità de’ Ministri , che hanno a pascere i 
loro popoli col pane della divina parola . Atteso il 
gran pro^tto , che i nostri Religiosi facaano nelle 
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Anime de’ Fedeli , fù però ia varj tempi contradi- 
stinto 1’ Ordine da alcuni Pontefici colla special con- 
cessione di predicar liberamente in qualunque luo- 
go, fuorché nelle Chiese parocchiali , siccome leggesi 
nella Bolla , che incomincia Ad fructus ubera ema- 
nata da Bonifazio Vili., e confermata nel Concilio 
Viennense da Clemente V. . A’ giorni nostri peraltro 
non è permesso di predicare neppur nelle nostre Chie- 
se senza il previo consenso del proprio Vescovo, il 
quale se fia , che venga negato , non può predicarsi 
nè in vigore di questo precetto della Regola , e nean- 
che in virtù del Concilio Tridentino , il quale cosi 
ordinò . 

Col decimo si* proibisce il predicare senza essere 
stato preventivamente esaminato, ed' approvato dal 
Ministro Generale .• Nullus Fratrum populo penitus 
andeat praedicare , nisi a Ministro Generali fnerit 
examinatus , et approbatus. In vigore di questo pre- 
cetto nissun Religioso può in verun modo non sol 
dal Pulpito, ma neanche dall’ Altare' amministrar 
la divina parola hè in propria , nè in aliena Chie- 
sa senza il prèvio esame, e permesso del rispettivo 
Superiore. Atteso il picciol numero de’ Religiosi 
non tanto dilatato nell’ infanzia dell’ Ordine , come 
fu dipoi , era questa facoltà riserbata al solo bupe* 
Tior Generale, ma indi cresciuto oltremodo il nu- 
mero det medesimi , fu da Niccolò III. ( Num. 6 ) 
estesa 1’ autorità anche ai Provinciali , e Difinitori 
capitolarmente congregati . Per osservar questo pre- 
cetto in quanto alla. prima parte, non è necessario 
l’esame, quando abbiasi una sufficiente 'sicurezza 
dell’ abilità del Soggetto R’ necessario peraltro es- 
senzialmente Tesser istituito Predicatore da un de* 

, due Superiori . - 

Coir undecimo si prescrive ai Religiosi, cheia 
circostanza di non potere spiritualmente osservar la. 
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Kegola ne’ plinti essenziali, debbano, e possano . 
correre a’ lor Ministri Provinciali ; Ubicumque su 
Fratrts , qui scirent , 6* cognoscerent , se nrm posse 
Fegiilam spiritualiter observare , ad suos Ministros 
debeant y et possint recurrere . Molti sono, al dire 
degli Espositori, ì motivi, che si oppongono alla 
spirituale osservanza della Regola. I principali so- 
no i seguenti, cioè o quando a un Convento va an- 
nessa la proprietà, o quando sianvi Religiosi, i qua- 
li collo scandaloso lor costiime, o colle perverse in- 
sinuazioni pongano in pericolo di trasgredire alcun 
precetto della Regola, o quando non possa osser- 
varvisi formalmente alcun de’ punti sostanziali, o 
anche quando sienvi occasioni assai pericolose di pec- 
care contro la divina Legge . In queste ed altre so- 
miglianti circostanze son tenuti i Sudditi a ricorre- 
re al proprio Provinciale , affinchè provegga al loro 
spiritual bisogno . E quantunque nella Regola dopo 
essersene ingiunto il debito , si esprima , che possa 
farsi un 'tale ricorso , non vuol però con questo si- 
gnificarsi la libertà di eseguirlo o nò ; ma dinotasi , 
che «on debbano i Sudditi prendersi suggezione de' 
Superiori , a’ quali ancor viene quindi ingiunto con 
ugual rigore il precetto di ricever benignamente , c 
caritatevolmente chiunque per l’uno, o l’altro dei 
predetti motivi ricorre ad essi , dichiarati però Ser- 
vi de' loro Sudditi . In ordine poi alla condotta da 
tenersi io far esso ricorso , non è di necessità il com- 
parir personalmente innanzi al Superiore , quasiché 
sia lecito il partirsi contro ogni legge dal proprio 
Convento, per andare a presentarsi a luì . E’ neces<^ 
sario dunque ottenerne prima da esso la licenza , la 
quale se venga ragionevolmente, negata , potrà sup- 
plirsi con esporre in iscritto i molivi de’ ricorsi . 
Tre cose debbono qui avvertirsi , cioè che il mo- 
tivo sia certo,, e io materia grave, che potendo il 
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Superiore locale porgere ripago al motivo dell’ inos- 
servanza , o al pericolo di peccare , non v’ è obbli- 
go di ricorrere al Ministro Provinciale ; e che il 
motivo sia vero , non finto , nè malizioso , nel qaal 
Caso pcccherebbesi .per altro capo, mediante l’ enor- 
me abuso, che per isfogo di passione, o de' proprj 
capricci verrebbe a farsi di un mezzo santamente 
proposto dal S. Padre per rimedio de* veri mali spi- 
rituali a’ suoi Figli impegnati nell’osservanza della. 
Regola . ^ - 

Col duodecimo prescrivonsi varie cose, apparte- 
nenti a’Novizj, alcune delle quali riguardano i Pro- 
vinciali , cui si commette la facoltà di riceverli all* 
Ordine , e si prescrive I’ obbligo di esaminarli in- 
torno alle cose della Fede , di assicurarsi da quale 
spirito vengano essi guidati in voler abbracciare il 
Serafico Istituto, e di astrignerli a rinunziare i pro- 
prj beai . Intorno a questa rinunzia è essa talmen- 
te essenziale ad ogni Novizio, che nissua de' me- 
desimi può in conto alcuno lecitamente riserbarsi 
per suo uso veruna porzione delle proprie sostanze 
o attualmente possedute, o di quelle sopra cui po- 
trebbe avere un qualche dritto; e neanche gli è le- 
cito di obbligar gl’ Eredi a farsi somministrare, poi- 
ché sarà professo , ciò che nelle occorrenze potrà es- 
sergli di bisogno ; essendo a noi strettamente proi- 
bito ogni livello anche lasciato per testamento da 
chicchessia. Dev’ insomma il Novizio totalmente ri- 
nunziare ogni dominio, ogni dritto, ogni pretensio- 
ne su di qualunque cosa temporale per amor di Dio, 
lo che peraltro non esclude il ricorrere umilmente 
col permesso del Superiore alla carità de’ suoi Pa- 
renti , per esser discretamente sovvenuto nelle sue 
corporali necessità. Ai Religiosi poi particolari , sic- 
come ai Ministri Provinciali onninamente si proi bi- 
sce il prendersi alcun’ ingerenza^ sopra, i beni de’ No- 
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vizj, e anche il suggerire ad essi a lasciarli pìii ad 
uno, che ad un altro; e molto meno ad impiegar- 
li a benefìzio di alcun Convento. E semai chiedes- 
sero su di ciò parere a’ Religiosi , debbono questi ' 

loro insinuare , che vadano a consigliarsi con alcu- 
na persona timorata di Dio fuori dell’ Ordine . Il 
motivo di tai riserve si desume, come dice Cleraen- , 

te V. ( Num. 5. ), dall’intenzione, ch’ebbe il S. 

Padre di tenere i suoi Figli totalmente alieni da' be- 
ni temporali ; E afSnchè tali apparissero anche ap- 
presso il Udondo, loro divietò con questo rigoroso 
precetto, a non ingerirsi in verun conto sopra le 
sostanze de’ Novizj , per torre ogni raotivo di giu- 
dicare , che più delle persone, e dell’ anime avesser’" 
eglino premura delle terrene lor facoltà. Quindi è, ^ 
che questo medesimo Pontefice in decidere, esser le- 
cito a’ Religiosi come a veri poveri il ricevere ciò 
che da’ Novizj vien loro spontaneamente donato a 
colo titolo di limosina ; li avverte peraltro a guar- 
darsi di ricevere cose tali, e tante, che abbiano a 
far concepire do’ sinistri giudizj contro la lor po- ' 
vertà , e professione: C’avere tatn«n in acceptatiO'^ 

ne oblatorum. taliwn decet Fratrts , ne ex retepro- 
rum ijuantitate notabili pragsumi possit sinister ocu- , 

lus cantra ipsos. 

I S T R U Z I 0 N E VI. V 

Delle cose , che nella ff-go/c del Serafico Istituto 
han forza di precetto , e loro Osservanza . 

Ejgli è stato sempre, come dice il Pontefice Cle- 
mente V. f Num.. 4. ) , fin dal principio dell’ Or- 
dine comun parere , che tutte quelle cose , le quali 
vengono prescritte nella Regola con questo termine 
teneantur , abbiano forza di precetto , ed obblighi^ 
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«o 10 comèMènza sotto colpa grave . Sette sono le 
cose , le qaàli espresse vi si contengono col predet- 
to precettivo vocabolo , che io sostanza vengono a 
restrignersi al numero di cinque. S’impone in primo 
luogo l’obbligo di ubbidire all’Istitutore dell’ Ordi- 
ne , e ai suoi Successori i Teneantur Fratri Fran^ 
Cisco , & ejus Successoribus obedire . 1 Successori 
d^l P. S. Ffaocesco sono i Ministri Generali, che a 
lui succedono in innesta carica. Avea egli già or- 
dinato con altro precetto, che i suoi Religiosi aves- 
sero nn Capo , il quale dovesse reggere tutto l’ Or- 
dine f Teneantur semjjer habere Generalem IHinistrum 
totius Fraternltatis: ^ a questo Capo di tutto l’Or- 
dine SI comanda a ciascun Individuo di ubbidire : 
Et ei teneantur frmiter obedire . Se è debito di 
cjualunque Religioso l’ubbidire a ogni Superiore; 
^ello peraltro di esser soggetto a’ comandi del Ge- 
nerale sembra esser nondimeno assai più stretto ; im- 
perciocché ripetendosi in più luoghi della Regola u- 
na tale obbligazione, dimostrasi con ciò, che 1’ ub- 
bidienza da prestarsi alle ordinazioni del Generale 
sia di maggior peso di quella , che deesi a’ Provin- 
ciali , e Guardiani. L’elezione poi di questo Mini- 
stro Generale dee farsi dai Ministri Provinciali , e 
dai Custodi, i quali sono però obbligati d’interve- 
nire al Capitolo da congregarsi a tal’ eff.tto in un 
Inogo dete/njinato ad, arbitrio del Generale: Eleclio 
Successoris fiat a Ministrls Provincialìbus , 6* Cu- 
stodlbus in' Capitulo Pentecostes , in quo teneantur 
semper insimvl convenire. Attesala grand’estensio- 
ne delle Provincie ne’ tenvpi primitivi della Religio- 
ne , nè potendo il solo Ministro reggere al governo 
de’ Suoi Religiosi collocati in Conventi assai distan- 
ti , sembrò espediente al S. Istitutore il formare 
d’ ogni Provincia più Custodie , assegnando a cia- 
scheduna il suo Custode , onde i Religiosi fossero 


Digitized by Google 



pili comodamente assistiti . Non tutti però ebbero 
dipoi il dritto di concorrere airdezione del nuovo 
Generale , avendo determinato Gregorio IX T anno 
122,8., che un sol Custode per Provincia scelto dal 
Corpo de’ Custodi dovesse aver il dritto a tal’ eie* 
zione (a) . Ne’ tempi posteriori poi un sol Custode 
ha avuto per Apostoliche' Costituzioni ogni Provin- 
cia , col solo debito di convenire al Capitolo coi 
Ministro Provinciale per eleggere il nuovo Genera- 
le j sebbene a’ nostri giorni rimangono privi i Cu- 
stodi di questo dritto fin dalP anno 1762. per de- 
creto del Capitolo Generale di Mantova confermata 
con Apostolica Autorità dal Pontefice Clemente Xlllk 
da cui fu ristretta l’ elezione del Ministro Generale 
ai soli Superiori delle Provincie per miiior dispen- 
dio della Religione . Non per sola circostanza di 
morte, o di rinunzia può cessare dall’ Offizio il je- 
nerale, e venirsi aU’elezione di un altro, ma anche 
qualora si conoscesse V inabilità di alcun d» loro a 
ben’ esercitare il proprio impiego , coraanJandosi pe- 
rò nella Regola a’ Proviociali , e Custodi di depor- 
lo, e sostituirne un altro idoneo a ben’ adempire 
il suo dovere : Si ap/tareret Uniy rsitati Ministro^ 
rum Provinclalium , et Custodum praedidum nilini- 
strum non esse sufficientem ad comunem utihtaterji 
Fratruih , teneantur prxdicti Fratres alium sibi 
eligere . Questa insufficienza può derivare da molti 
capi; il principale però sarebbe, quando costasse, 
che il Generale invece di procurare il ben d< U’ Or- 
dine , ne promovesse il pregiudizio con raanutencre 
alle rilassatezze. Molto di più potrebbe dirsi intor-» 
no a questi precetti; ma si tralascia il rimanente, 
giudicandosi pienàracnle informati de’ lor doveri quei, 
che per 'debito del loro Uffizio sono obbligali ad 
osservarli. Oltre a queste cose si prescrive uella Re- 
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gola , che se alcuno radrà in qualche peccato in Re- 
l7jjione riservato , debba tosto ricorrere al Ministro 
Provinciale per esserne assoluto.* Pro ilUs peccati! y 
de ({uìbus ordinatum fuerit inter Fratres , ut re- 
curratur ad Ministro! Provinciale! , teneantur prce- 
dilli Fratres ad eos recurrere quhm citiàs pote- 
runt sine mora. Stante la facoltà , che i Superiori 
Provinciali aveano una volta illimitata di riserva- 
re a se alcuni generi di peccati , il cui numero fu 
dipoi ristretto, e determinato dal Pontefice Clemen- 
te VIIL colla proibizione di riserbarsene altri se 
con col consenso de’Capitoli o Generali, se abbia- 
no a servire per tutto ‘l’ Ordine > o Provinciali , se 
abbiano a servire per le sole Provincie; quivi però 
si ordina dalia Regola al Religioso colpevole il prs> 
sentarsi al Ministro per riceverne T assoluzione, par- 
landosi sempre de’ peccati pubblici , e non degl’ oc- 
culti, siccome fu dichiarato da Innocenzo* IV. (u; , 
il quale a togliere il divagamento de* Religiosi or- 
dinò , che inavvenire ì Provinciali commettessero 
sopra > di ciò le loro veci ai Custodi, o ad altri de’ 
piò maturi, e discreti Sacerdoti delle Provincie in 
tanto numero, quanto avrebbono conosciuto, che 
fosse stato necessario. Per maggior comodità de’ Re* 
hgiosi presentemente son costituiti in ogni Conven* 
to dai Provinciali piu di un Sacerdote colf autori- 
tà di assolvere da’ peccati riservati . L’ obbligo 
dunque, che in vigor di Regola rimane a’ Religio- 
si per l’ osservanza di questo punto , il quale ha 
forza di ptecetto , è il ricorrere dopo commessa la 
colpa riservata a un de’ Sacerdoti chiamati volgar- 
mente' Penitenzieri del Ministro Provinciale colla 
maggior sollecitudine, che sia possibile, volendo 
con ciò il S. Padre,, che nissun de’ suoi Religiosi 
Stia lungamente avviluppato fra i vincoli del pec- 




4a) In Sul. iuc* Ordlnem vcicrum num. 6 * 



I 


I 




' *59 

c2to mortale; ma che senza malisiosa tardanza cor- 
rasi ad infrangerne le dure catene, e tornare in gra* 

del Signore per mezzo della Sagramentale asso* 
luzione . 

Queste sono le tre Classi de’ ponti sostanziali , 
che si contengono nella Regola Francescana, e che 
secondo la dichiarazione de' Sommi Pontefici obbli- 
gano tutti sotto colpa grave . Da ifuanto si è fin qui 
detto , chiaramente apparisce quanto sia gravosa que- 
sta Règola, e quanto facilmente possa trasgredirsi 
senza essere sufficientemente informato de’ doveri , 
che impone a chiunque la professa , e per varj casi^ 
die>son dubbj , e molto pi£i per non commetter cie*- 
camente certe trasgressioni, le quali non sembrano tali,, 
perchè talvolta autorizzate dalla moltitudine, che in- 
tanto le crede senza colpa, perchè appunto ignora il ve- 
ro spirito , e le obbligazioni della S. Regola. Voi , Fi* 
gliuol mio , non avrete a guardare quei che fanno 
i più ; avrete a considerar solamente quai saranno i 
vostri doveri , i quali sonori stati qui brievemente 
spiegati secondo la dottrina degli Espositori , e quel, 
che più rileva , a norma delle Pontificie Costituzio- 
ni . Che se poi in qualche circostanza rimaneste dub- 
bioso sopra alcun punto essenziale della Regola , vi 
suggerisco a non decider mai di vostro capriccio; 
ma ricorrer sempre ai sentimento di un qualche dot- 
to , e probo Religioso , di cui non iscarseggia , z 
Dio piacendo , nissun Convento ben regolato , e ‘at- 
tenervi al suo savio suggerimento. Dissi, che ab- 
biate a ricorrere a un qualche dotto, e probo Re- 
ligioso, non dovendo appagarvi della semplice dot- 
trina, ma cercar quella, che ha seco annessa la ré-' 
Ijgiosità, l’osservanza , e Io spirito del Signore. 
Vi accaderà talvolta udife dalla bocca di un’uomo 
dotto di una dottrina puramente ura^iOa certe inter- 
pretazioni di qualche punto di Regola^ e segnata- 
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mente in materia di povertà , certi torcimenti delle 
Pontificie costituzioni , che quantunque sembrino in 
apparenza giusti , "in sostanza peraltro sono del tut- 
to opposti al. vero spirilo della Regola, e al senso 
legittimo di quanto sopra le nostre obbligazioni de- 
finirono i Pontefici . Non vogliate lasciarvi lusinga- 
re da dottrine discordevoli , e da sentenze pellegri- 
re , diceva a’ suoi Ebrei V Apostolo : Doctrlnls va- 
riis , et pere^rinis nolite abduci. Altrettanto dico 
a voi : Non vi lasciate mai sedurre da certe senten- 
ze stranière esposte anche su di un libro degno del- 
le fiamme , la cui novità perchè si adatta all’ amor 
pnroprio , piice, alletta; ma peraltro inganna , come 
quella, che discorda dal vero senso della dottrina, 
cui sonosi sempre attenuti i Padri religiosissimi ,che 
nel nostr’ Ordine ci han preceduto di secolo in seco- 
lo coll’ osservanza letterale della Regola dichiarata 
dall’autorità irrefragabile dt’ Romani Pontefici ;£>o- 
ctrinis variis , et pereffrinis nolite abduci . Non 
sieno , voglio dire, questi tali i vostri consiglieri^- 
ma quei soltanto, che guidati dallo spirito di reli- 
giosa probità , vi conduthino nelle vostre incertez- 
ze per quelle vie , le qaali essendo stale battute da 
tutti i buoni, e osservantissimi Servi di Dio, so- 
no anche le sicure . Così facendo non solamente non 
errèiete mai , ma starete sempre all’ erta di non 
inai commettere alcuna trasgressione.' , 

ISTRUZIONE VII. È ULTIMA. . 

De’ Consìgli contenuti nella Regola del Serafico Isti- 
tuto , e del buon desiderio di osservarli'. 

Oltre i Precetti , di cui abbiamo trattato nelle" 
tre antecedenti Istruzioni, altre cose si contengono 
nella Regola prescritte per modo di consiglio, nè 
però obbliganti a colpa grave, siccome dichiarato- 
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no nelle lor Decretali Niccolò III. , e Clemente V. 
Questi consigli altro non sono , come fa detto al- 
trove , scnonchè semplici esortazioni a fare il bene, 
e ad evitare il male . Alcune di esse riguardano la 
condotta da tenersi co’ Secolari , altre il sistema , 
che debbono tenere infra di loro i Religiosi , ed al- 
tre il coltivamento del proprio spirito. Per quel che' 
si appartiene alla condotta' da tenersi co* Secolari , 
bramando efficacemente il S, Padre , che i suoi Fi- 
gli fossero specchj di esemplarità appresso il Mondo , 
quindi consiglia , eh’ eglino non solo non dicano , o 
facciano cos’ alcuna, che possa offendere le altrui pu- 
pille , e cagionare ammirazione nell’ animo de’ Seco- 
lari ; ma che sieno di più talmente misurate le lor 
parole , le operazioni , e gli andamenti , che faccia- 
no a tutti conoscere di possedrf lo spirito del Si- 
gnore ; onde chiunque li vede resti edificato , e pren- 
dane buon esempio . Quindi è quella premurosa rac- 
comandazione , eh’ egli ci fa , a non farci mai ve- 
dere o ne’ viaggi , o nel conversar co’ Secolari , li- 
tigiosi , superbi , arroganti , disprezzanti , e molto 
meno farci sentire a censurare le altrui operazioi, 
a mormorarne , nè a istituir discorsi , i quali sieno 
men che onesti Consulo , moneo , 6* exhortor Fra- 
tre»' meos in Domina/esti Christo , ut qwinln vadiint 
per mundum , non Utlgent , neque conteniant ver- 
bis , nec alias judirent ; ma a comparire presso tut- 
ti mansueti , pacifici , modesti , e cauti nel parlare : 
Sed sint mites , pacifici , et modesti , mansi^eti , & 
humiles , honestè loquentes omnibus sìcut decet . 
Queste virtù debbono certamente esercitarsi per a- 
mor di Dio; ma debbono anche praticarsi per quel 
santo riguardo , che dov’ avere ogni Religioso Fran- 
cescano, di farsi scorgere dal Secolo in ogni suo 
portamento esemplare ; senza di che resterebbe sen- 
za dubbio assai scemato quel buon concetto, eh’ es- 
Par. II, ’ li 
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so ha verso di noi. Qualora adunque abbiasi a trat- 
tare colle persone Secolari, ci consiglia il S. Padre, 
a conformar le nostre azioni coll^abito, e colla pro- 
fessione , onde promovasi per questa via in loro la 
gloria del Signore, il vantaggio spirituale, e il buon 
crediUj dell’Istituto. In occorrenza di entrare in 
qualche casa de’ Secolari , o per alcun particolar bi- 
sogno , o per chiedervi la limosina, del qual’ Uffi- 
zio non abbiamo mai a vergognarci , ci esorta ad 
implorar la pace a tutti quei , che vi abitano.* In 
quamciinque domum intraverint , primùm dicant : 
Pax huic domili , & omnibus habitantibus in ea ; 
giacché poveri come siamo , non ci è permes- 
so di rimostrar la nostra gratitudine alla carità de’ 
Benefattori, che con implorare ad essi dal Signore 
ogni vero bene colle nostre orazioni . 

Per quel che si appartiene al sistema, che dob- 
biam tenere infra di noi Religiosi, ci si prescrive 
una fraterna familiarità, e una vicendevole amo- 
revolezza : Ostendant se domesticos invicem inter 
se , & securè manifestet unus alteri necessitatem 
suam. La prima dee mostrarsi nd conversare, trat- 
tandoci scambievolmente con amichevole, e conve- 
niente affabilità , la quale se esclude ogni sostenutez- 
‘ , za, rigetta peraltro anche ogni confidenza, che ha 
del basso, del puerile , e del licenzioso, potendo 
benissimo, anzi dovendosi conciliare insieme beni- 
gnità, e sodezza. La seconda poi dee manifestarsi 
nelle indigenze, sovvenendoci l’un coll’altro in qua- 
lunque occorrenza o sia spirituale, o corporale. Era 
tanto a cuore al S. Padre , che i suoi Figli si daa- 
sero in ogn’ incontro scambievoli riprove della lor 
cordialità , c amorevolezza , che esortò perfino i 
Superiori a non isdegnarsi mai , e neanche rattri- 
starsi per il mancamento del Fratello : Cavere de- 
hent, ne irascantur ^ fir conturbentur propter pec- 


eatum alicu/ut. Ammoni di piìi i medesimi Supe- 
riori, che in atto di visitare i loro Sudditi, li cor- 
reggessero se difettosi, ma con pari umiltà, e cari- 
tà; Humiliter, (f charltativè corrigant eas; che 
benignamente accogliessero quei , i quali fossero ad 
essi ricorsi: Charltativè, & benignò eos recipiant i 
e che di più si mostrassero indulgenti, e misericor- 
diosi con quei, che dop9 di aver commesso qualche 
colpa riservata , loro si fossero presentati per rice- 
verne la Sagramentale assoluzione : Cum misericor- 
dia injungant illis pcenitentian . Ben sapeva il S. 
Padre che il carattere più distintivo de’ veri Disce- 
poli di Gesù Cristo era la scambievole amorevolez- 
za. Or volendo, che di sì pregevol carattere, fosse- 
ro contrasegnati i suoi cari Figli , lóro propose 
molti avvertimenti, affinché fra di essisi dassero in . 
ogn’ incontro segni manifesti di un’ amichevole cor- 
dialità congiunta a una gran prontezza di soccor- 
rersi in qualunque indigenza . 

Finalmente per quel che spetta al coltivamento 
del proprio spirito, ci esorta in primo luogo il me- 
desimo S. Padre a rammeniarci di aver’ annegato la 
propria volontà per amor di Dio ; Fratres subditi 
recordentur , quod propter Deum abnegaverunt nro- 
prias voluntates : valeadire che abbiamo spesso a 
richiamarlo alla memoria, affinchè nelle occorrenze 
di far la volontà de’ Superiori non ci facciamo ra- 
pire il merito dell’ ubbidienza dalle ripugnanze dell’ 
amor proprio, in proporci gravose alcune ordinazio- 
ni , le quali ci vengono imposte da quei , che han- 
no l’ autorità di comandarci . Ci ammonisce io se- 
condo luogo a tener da noi lontana la vanagloria, 
l’invidia, la superbia, l’avarizia, la detrazione, 
e ogni premura delle cose di mondo , fortificandoci 
contro questi vizj colle opposte viriù ; Moneo, £r 
exhortor , ut caveant Fratres ab omni superbia , 
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vancsflorta , invidia, avarltia , cara, Sf soUicitudi- 
ne hujus scecuU, detraciione , e murmuntione . A 
riniover la superbia ammonisce , che i Religiosi 
Laici , i quali sarrebbono venuti alla Religione 
idioti , non si fossero curati di apprendere le 
scienze ,• ma che avessero atteso ad acquistar Io 
spirito del Signore, a vivere in umiltà, a prega- 
re Iddio con puro cuore , e ad esercitarsi nelle altre 
virtù: Non curent nesclentes lìtteras^ lìtteras disce- 
re , sed attendant , quod super omnia desiderare 
debent , habere spiritum Domini , & saiiStam ejiis 
operationem , orare semper ad Deum puro corde , 
& habere humilitatem , 6* patientiam ère. Ad esser 
poi distaccati dalle cose di questo Mondo , ci con- 
siglia ad innamorarci della santa Povertà , che è la 
nostra porzione, la quale ci conduce alla terra de’ 
viventi , e che ci costituisce Eredi , e Regi del ce- 
leste Regno. E perchè l’ozio da una parte è la 
sorgente d’ ogni male, e dall’ altro canto la sover- 
chia applicazione estingue lo spirito della divozione,- 
quindi è , eh* egli dopo di averci ammonito ad im- 
piegarci in qualche onesto , e conveniente lavoro , 
ci avvisa a non immergerci in esso per tal manie- 
ra, che abbiamo a trascurar l’ orazione, e apporta- 
re discapito al coltivamento dello spirito : Fratres 
UH , quibus gratiam dedit Domina s Iaborandi , la- 
barene fideliter , €r devotè, ita quod^exclusa otio 
anima: inimice , sanctas orationis , & devotionis spi- 
ritum non excinguant . Per nome di lavoro non s* 
intende qui il solo meccanico, qual’ è il dipingere, 
il ricamare, l’intagliare, lo scrivere, .ed altrettali 
decenti opere manuali; ma anche il sagro, e il sa- 
pienziale , qual’ è l’apprendere il suono, il canto 
ecclesiastico , lo studiare le scienze umane, e divi- 
ne , come sono la Filosofia , la Teologia, la Mora- 
le , la Sagra Scrittura, i santi Padri , il cui studio 
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serve per formare 3 egl’ uomini dotti a lustro della 
Religione , e per giovare a’ prossimi nell’ ammini- 
strazione de’ Sagramenti , e nell’opera della Predi- 
cazione. Quand’anche non ci consigliasse il S. Pa- 
dre ad applicarci in alcuna di queste occupazioni , 
avressimo purea farlo per quella legge, che da Dio 
ci s’ impone ad evitare l’oziosità madre di ogni vi- 
zio , nimica capitale di tutti, ma specialmente de' 
Religiosi; e però se alcun di essi vivesse attualmen- 
te in ozio, senza prender mai un libro in mano, 
senz’ applicarsi io qualche utile mestiere in benefi- 
zio proprio, o della Religione, o de' prossimi , dif- 
ficilmente potrebbe scusarsi da colpa grave , sicco- 
me dice un dotto Autore spiegando questo passo del- 
la Regola fondato sull' autorità di S. Tommaso (aj , 
il quale ci fa sapere ,, ch’egli illecitamente parteci- 
perebbe di quelle limosine , che da’ Benefattori ven- 
gono somministrate a’ poveri di, Gesù Cristo, e che 
inoltre porgerebbe «ccasione di scandalo ai Secola- 
ri, i quali dalla di lui oziosità prenderebbono mo- 
tivo di riputare tutt’ i Religiosi gente inutile, e al 
publico gravosa , come difatto lo dissero ne’ scorsi 
Secoli alcuni malevoli de’ Regolari, e tuttavia Io 
vanno ripetendo a’ nostri giorni “ . Sicché o nell’ 
una , o nell' altra guisa , che si occupi il Religio- 
so, sia sagra, sia sapienziale, oppur meccanica l’ ap- 
plicazione, tutto sarà sufficiente ad evitare 1’ 0ZÌ07 
sità secondo la prescrizione della Regola. 

E perchè sonovi alcuni lavori , da’ quali si ri- 
trae un qualche fruito, però ci si pecmette il rice- 
verne in mercede cose necessarie al sostentamento, 
sì proprio , che degl’ altri Religiosi; De mercede ve- 
ro laborls prò se , ò* su>s Fratribus corporis neces- 
saria recipinnt . Con questa generai permissione, 
che ci dà il S. Padre, non intende già egli di rea- 
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derci lecito il ricevere qualunque cosa. Possiamo^ 
è vero, in vigore delle Pontificie Dichiarazioni ri- 
ceverne per mercede anche le cose necessarie all’ e- 
•ecuzione de’ proprj uffizj , come sono libri, carta, 
utensili , ordigni appartenenti al meccanico mestie- 
re , che si esercita; ma non però ci è permesso di 
ricever cose preziose , superflue , e indecenti al no- 
stro stato, perchè appunto l’oso delle medesime ci 
viene onninamente proibito, siccome già fu detto 
altrove . Neanche ci sarà lecito di' riceverle con a- 
nlmo di commutarle in cose al nostro stato conve- 
nienti, essendo questo un alto di proprietà, perchè 
eseguito di propria autorità, e senza intelligenza 
del Donatore . In questi casi adunque abbiamo a 
rifiutare le mercedi, o,sien regali di cose non con- 
venienti alla nostra professione ; ovvero rappresen- 
tando al Donatore le nostre indigenze , dobbiam 
pregarlo a provvederci di quelle cose , che son pro- 
prie al nostro stato. Non dobbiamo però nelle mer- 
cedi de’ lavori aver’ in mira la nostra sola utilità, 
ma quella ancora del comune , conforme alla pre- 
scrizione della Regola: Pro se snisque Fratribus 
corporìs necessaria recipiant . Che anzi è tanto giu. 
sto l’aver questo riflesso, che il Religioso privata- 
mente ricevendo qualche cosa anche per mercede 
delle proprie fatiche, è tenuto a farne consapevole 
il proprio Superiore, afHnchè secondo le determina- 
zioni della Sagra Congregazione del Concilio (,a) 
gliene accordi l’uso, se sia di cosa lecita , e a lui 
necessaria ; ma se superflua , l’ impieghi a comun 
benefizio del Convento. Sopra di ciò debbono pe- 
raltro i Superiori esser molto cauti , per non porre 
a rischio ì loro Sudditi di tener celato ciò che 
acquistano colle proprie fatiche, e renderli in questa 
guisa proprietarj ; consapevoli che fossero per espe- 
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rienza, esser eglino indiscreti, e ingordi della roba, 
che i poveri Religiosi guadagnansi co’ lor sudori . 
Avendoci poi il medesimo S. Padre accordato di ri- 
cevere per istipendio di lavoro tutto ciò, eh’ è ne- 
cessario alle temporali nostre indigenze; affinchè 
non avessimo creduto, che ci fosse stato lecito di 
ricevere anche il danaro altrove già espressamente 
proibito, quivi ci divieta in termini assoluti di ri- 
ceverlo anche per nrercede delle fatiche; Prceter dc- 
narios , vel pecunìam . Nullaperodimeno a parlare 
colla frase del surriferito Autore: „ non siegue da 
questo, che non siaci lecito di accettare, a a me- 
glior dire, che non possiamo permettere, che venga 
depositato a nostro benefìzio il danaro, dieci de- 
riva qual merctde, o delle Prediche da noi fatte , 
o delle Messe da noi celebrate, o delle Scuole, o 
di altri servigi prestati si sagri, che temporali . Es- 
sendosi introdotto, e dalla Chiesa approvato il co- 
sturae di offerire ai Sacerdoti qualche pecuniaria li- 
mosina per le, Prediche, Messe, e divini Uffizj,non 
sarà divietato il riceverle da noi , che nulla possedia- 
mo, che viviamo di sole limoline, c che fra tutt’i 
Sacerdoti siamo i più poveri; nè sarà in conseguen- 
za un trasgredire per questo capo la S. Regola, pur- 
ché in riceverle, esattamente si osservino le condi- 
zioni , le cautele, e i modi da' Pontefici prescritte' 
per il ricorso 

Intorno a questi pecuniarj stipendj debbono os- 
servarsi le stesse regole poco fa accennate per le al- 
tre non pecunarie mercedi; comandando il Sagro Con- 
cilio Tridentino a tutti ì Regolari , e molto più a 
noi , cui non come agl’ altri è divietato 1’ uso del ^ 
danaro , che acquistando eglino in qualsisia manie- 
ra limosinc , e stipendj pecuniarj , sieno immediata- 
mente rassegnati in mano del Superiore , e incorpo- 
rati alle comuni sostanze delCouvento: Nemini 
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ligiosorum thm vìrornm, quam muUerum lìceat bona 
mobilia, vel immobilia , ciijuscumque quali tntis f ite- 
rint , edam quoVis modo ab eis acquisita , tamquam. 
propria aut nomine Conventus possedere, vel tene- 
re, sed statim ea Superiori tradnntur , Conventui- 
que incorporentur (a) . Ed affinché non fosse in al- 
cun modo interpretato o stiracchiato il decreto di 
questo Concilio, il Pontefice Clemente Vili, fb) di- 
chiarò, che pernomedi beni immobili da’ Religiosi 
acquistati debbano intendersi gli stipendj provenienti 
dalla predicazione , dalla celebrazione delle Messe 
gli emolumenti derivanti dalie Cattedre, oda qua- 
lunque altra fatica, e quelle iimosine ancora, che ven- 
gono spontaneamente offerte. Siffatte pecuniarie li- 
mosine non possono in conto alcuno possedersi nè 
ritenersi da un particolar Religioso come proprie 
e neppure a nome dd Convento, ma debbono^ sici 
come ordinò il Concilio, immediatamente rassegnar- 
si al Superiore , e farle incorporare al Convento - 
Quo T{^niini Condili decreta de paupertatis votò 
custodiendo fidelius observentur, prcecimtur ut nuf. 
In. ex Fra, nbm, etiam ri Superiar; ^Ù Xm lm. 
moiilui, vel mobilia, au, yccimiom ,\yroventm , eie- 
emosinas , sive ex Concionibus , sive ex Lertionibus 
nut prò Missis, alioxè ipsorum justo labore, et cau- 
sa, aut quocumque modo acquisita, etiamsi subsi- 
diaConsanguìneorum, aut donationes Juerint , tam- 
quain propria, aut nomine Conventus possidere pos- 
sit , sed ea omnia statim Superiori tradnntur , et 
Conventui incorporentur, quo comunis Inde' victus,' 
et vestitus omnibus suppeditari posslt. Perlaqualcosa 
gravemente peccherebbe quel Religioso , il quale ar- 
disse contro tali ordinazioni far depositare in mano 
di qualche Secolare, ancorché fosse Sindaco, o So- 
stituto, alcuna somma di danaro procacciato in qua- 
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lunque delle predette maniere colle proprie industrie , 
e fatiche , onde avere in pronto con che provvede- 
re alle sue private , incerte , e possibili occorrenti 
necessità j quantunque ne avesse dal proprio Superiore ' 
la licenza , la quale ^ siccome si decide nell’addetta 
Costituzione di Clemente Vili, sarebbe nulla, e in- 
sudiciente però ad iscusare il Suddito da colpa gra- 
ve , avvegnaché il Superiore indebitamente asserisce 
di poterla concedere ; con che più assai del Suddito 
egli certamente sarebbe reo innanzi a Dio , come 
quello , il quale arrogandosi una facoltà , che dall’ 
autorità suprema de’ Pontefici gli viene affatto dene- 
gata, manuterrebbe alle trasgressioni de’ suoi Suddi- 
ti, le cui anime invece d' istradate alla salute, con 
fare ad essi osservare un de’ più precisi doveri della' 
Professione, le incamminerebbe con uria falsa, e in- 
gannevole autorità alla perdizione. Vero^, chetali 
Costituzioni sono state in progresso di tomp'^ alquan- 
to modificate dalla Chiesa , che per degni motivi, ha 
dovuto usare qualche condiscendenza, o sia tolleran- 
za intorno alla povertà de’ Regolari . Ma se ciò è 
seguito per parte de’ Religiosi di altro Istituto, non 
vi è stato pero mai, e poi mai nè condiscendenza, 
nè tolleranza veruna in genere di povertà , e molto 
meno di danaro per quei , che professano la pura 
Règola di S. Prancesco , quai siam noi . Che anzi 
luti’ 1 Pontefici, e le t>agre Congregazioni hanno sem- 
pre dichiarato , doversi su questo punto sostanziale 
stare alia lettera della Regola , e in ogni Capitolo 
Generale è stalo così determinalo, zelantissimo qual’ 
è stato sempre l’ Ordine, che si mantenesse nel suo 
rigido , e Ietterai vigore T osservanza in genere di 
danaro. Aveva nell’ anno 1/.45. mitigato in qualche 
parte nella precitata Bolla il rigor di questo punto 
Innocenzo IV. il quale ad istanza di alcuni partico- 
lari Religiosi avendo dichiarato ceni dubbj 'sopra la- 
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Regola , sembrò , ebe con aver clefinito di esser le- 
cito ai Religiosi il ricorrere al danaro , non per le 
sole necessiti, ma ancora per le cose utili, e per i 
comodi, fosse lor permesso di ritenere appresso qual- 
che spirituale Amico il danaro da' Benefattori som- 
ministrato , per ispenderlo in qualunque loro occor- 
rente bisogno; con che veniva ad ammeltfrsi lecito 
il peculio , o sia deposito : Ma nel Capitolo gene- 
rale di Metz celebrato quatlr’ anni dopo , essendo 
Generale il B. Giovanni di Parma , e in quello di 
Narbona sotto il Generalato di S. Buonaventura, fu 
severamente proibito a tutto 1’ Órdine di prevalersi 
della dichiarazione fatta dal Pontefice Innocenzo re- 
lativamente a ciò, che si opponeva all' esposizione 
antecedentemente fatta sopra la nostra povertà da 
Gregorio IX. {a) . E in molti altri Capitoli Generali 
successivamente celebrati in ogni secolo dopo le fa- 
mose Decretali di Niccolò IIL , e di Clemente V. 
fino a* nostri giorni , è stato sempre definito dall' 
Ordine , esser tenuti i Religiosi ad osservar letteral- 
mente la S. Regola nel punto del danaro o da’ Be- 
nefattori somministrato per limosina , o dato per 
mercede delle fatiche secondo le dichiarazioni di que- 
sti due Pontefici. Quindi è, che ad ismentire qua- 
lunque falsa interpretazione , e molto più qualsisia 
rilassativa sentenza , dopo Urbano Vili, (b) il Pon- 
tefice Innocenzo XI. (c) rivocando , ed annullando 
ogni privilegio , e concessione in qualunque modo 
ottenuta sopra la purità della Regola , comanda , che 
tutti i Religiosi, i quali compongono il Corpo della 
Regolare Osservanza dell’Ordine di S. Francesco, e 
sono gli Osservanti , i Riformati , gli Scalzi , e ì 
Ricollctti , son tenuti in coscienza ad osservar la Re - 
gola , e i suoi precetti , e quello segnatamente del 
non aver danari , secondo le Dichiarazioni di Nic- 

(a) Apad. Gobem. Otb, Scraph. Tom. i. IU>. 4. cap. ' (S) la JBal.. im. 
Sacrotandiiia ApotcoUtu . (t) in Sai. ia*. SollKltade , 
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colò III. , e Clemente V. Omnes, et slnguli Fra* 
tres de Corpore Okservantice teneantur in conscien- 
tia observare Regulam Fratrum Minorum S. Fra'n- 
cisci , et prcecepta ejus a ftl. ree. Nicolao III. , et 
Clemente V. Romanìs Fontificibu^ proBÌecessoribus no- 
stris exposita, et numerata ad formam Constitutio- 
num proediclarum respeetlvè , et signanter tenenn* 
tur ad capitale prceceptum Beligionis Fratrum Mi- 
norum de non recipiendis denariis per se , vel per 
interpositam personam. Ora nelle Decretali di que- 
sti due citati Pontefici non ammettendosi mai leci- 
to al Religioso 1’ uso del danaro , cui solo può egli 
ricorrere , osserrate le condizioni , i modi ^ e le cau- 
tele di sopra esposte per le sole passate , presenti , 
o imminenti necessità, e non mai per le private loro 
utilità , e comodi , come forse alcuni malamente in- 
tendono non potrà egli mai, e poi mai lecitamente 
depositare in mano di qualunque persona le pecunia- 
rie limosine ricevute in mercede delle sue fatiche, 
per impiegarle ne’ suoi futuri , e possibili bisogni , 
ancorché ne avesse mille licenze dal proprio Supe- 
riore. S’egli dunque non vuol’ essere trasgressore della 
Regola, etradire l’anima sua, dee fedelmente ras- 
segnarle al suo Prelato , con esporgli le particolari , 
sue indigenze, cui è qucsti.doppiamente tenuto a sov- 
venire non una sol volta , ma di tempo in tempo , 
di bisogno in bisogno, e come suo Suddito , e come 
Religioso , il quale procacciasi co’ suoi sudori il pro- 
prio sostentamento . Che se poi il Superior locale 
ricusasse di adempiere il suo debito , mostrandosi 
duro , e inflessibile alle sue oneste , e ragionevoli do- 
mande, ricorra allora il Suddito al J^uperiore Mag- 
giore , da cui sarà ammollita la sua durezza , ed esso 
sarà soccorso, com’ é dovere. Ciò che s’è detto de* 
pecuniarj stipendj di ogni fatica, dee similmente ri- 
ferirsi alle pecuniarie limosine delie Messe. Il Re- 
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liginso particolare siccome non può ricorrere al da- 
naro da contribuirsi per la celebrazione di tante Mes- 
se , se non per le necessità giudicate vere dal Supe- 
riore , e col concorso di tutte le predette condizio- 
pi , cautele , e modi ; così non può questo da lui ri- 
ceversi come stipendio delle Messe celebrate , lo che 
è un vero laborizio spirituale, e sagro. Se egli dun- 
que bisognoso che sia dì alcuna cosa quantunque non 
totalmente necessaria , può lecitamente col permesso 
del Superiore riceverla in propria specie da qualch' 
amico coll' esibizione di celebrargli per gratitudine 
un qualche numero di Messe ; non può peraltro senz’ 
alcuna vera necessità passata , presente , o imminen- 
te , e coll’ approvazione del Superiore riceverne se- 
condo i debiti modi , e cautele la limosina in dana- 
ro, e molto meno farla depositare in aliena mano, 
onde prevalersene nelle future , e incerte sue indi- 
genze . Che anzi siccome viene al Religioso inter- 
detto non solo il ricever per mercede delle fatiche ' 
il danaro, ma anche la pecunia; quindi è, che non 
gli è neppur permesso, senza divenir gravemente tra- 
sgressore del precetto della Regola , I’ esigere tanto 
di roba a rigor di prezzo , quanto sarebbe lo sti- 
pendio delle Messe da celebrarsi ; nel qual caso an- 
corché non venisse a riceversi danafo , riceverebbesi 
non pertanto la pecunia egualmente dalla Regola 
proibita . 

Finalmente acciocché ognun conosca il nostro 
disinteresse, ci prescrive il S. Padre a ricevere umil- 
mente la mercede delle fatiche , valeadjre, che ci mo- 
striamo alieni, siccome convKne a’ .Servi di Dio, di 
una ceri’ avidità di esserne pagati a proporzione della 
fatica : Et hoc humiliter sicut àecet Servos Dei, et 
pnupertatis sarà tissimoe sectatorrs . Con queste pa- 
role si determina , che sebbene siaci permesso di ri- 
chiedere ciò,che giustamente ci si deve; ci si divìe- 




ta peraltro il pretenderlo , quasicchè ci fosse lecito 
di avere sopra le altrui ^ o nostre cose un certo dritto 
di dominio onninamente proibitoci dalla nostra pro- 
fessione . Quindi è , che il medesimo S. Padre ci esor- 
ta nel suo Testamento , che in caso di non ricevere 
la meritata mercede , ricorriamo alla mensa del Si- 
gnore , cioè andar mendicando quelle cose , che ci 
sarebbono bisognate; Et si non darecur nobis pras- 
tium laboris , recurramus ad mensam Domini , pe- 
rendo eleemosynas ostiatlm . 

Oltre questi Consigli , de’ quali si è procurato 
dar quivi una brieve si, ma sugosa spiegazione , so- 
novene ancor altri , i quali vengono a sostanzialmente 
restrignersi come in compendio negl’ accennati . Nulla 
dico di quelle cose , che nella Regola son lasciate m 
libertà ad eseguirsi o nò, non abbisognando di al- 
cuna dichiarazione, attesoché sien’esse per se mede- 
sime chiarissime . Qm-sti stessi Consigli poi non ob- 
bligano a grave peccato , è vero ^ siccome neanche 
obbligano quelle cose , le quali nel Testamento del 
S. Padre sono in termini precettivi espresse, come 
dichiararono Gregorio IX. e Niccolò ìli. nelle piò 
volte lor citate Decretali • contuttociò non è da tra- 
scurarsene l’osservanza, essendo debito d’ogni buon 
Figlio r eseguire anche quelle cose , che dal Padre 
vengono prescritte per modo di consiglio , e senza 
il peso di stretta obbligazione. Chi vuol’ esser vero 
imitatore del suo S. Patriarca , dev’ avere un efficace 
desiderio, e fare ogni sforzo di osservarne la Rego- 
la in tutta la sua estensione . L’ osservanza degl’ 
Evangelici Consigli, dice l’Angelico S. Tommaso, 
dispone il Cristiano all’ osservanza de’ precetti : Con- 
silia parant viam ad prcecepta servanda ; Ed è as- 
sai difficile 1’ osservare i secondi , se si trascuri l’os- 
servanza de’ primi ; Difficile est , quei homo prcece- 
pta servet, nisi seguendo consiUa. Quindi é, {che 


S. ijirolamo in atto di esortare i suoi Religiosi ad 
osservare esattamente ogni più picciola prescrizione 
della lor Regola , li avvisa a non disprezzarne al- 
cuna , attesoché senza osservar le cose , che sembra- 
no menome , e di poca rilevanza , non possono os- 
servarsi quelle, che son maggiori, e più importan- 
ti : Non sunt coniemneada quasi parva sìnt , sinc 
{quibus majora constare non possunt (a) . Ciò che ac- 
cade nelle cose fisicamente considerate, prosiegue S, 
Girolamo, avviene nel morale : Siccome non si man- 
tiene r albero , sefia, che gli si tolga la corteccia, 
nè il grano giugne a maturarsi , se gli si tolgano 
le reste , e il guscio ; così neanche si osservèranno 
i voti , nè i precetti della Regola , quanlevolte si 
trascuri V osservanza de’ consigli , che ne sono il so- 
stegno , il nudrìmento, e la difesa . La trasgressio- 
ne de’ medesimi non è peccaminosa, quantunque non 
sia aflfatto immune da ogni' colpa alraen veniale, se 
avvenga , che per umana fragilità , o per volontaria 
negligenza se ne trasgredisca alcuno, o con òrametterc 
di far quel bene , che dalla Regola vien consigliato, 
’o con operar quel male, che da essa si consiglia ad 
ischi vare . Che se poi abitualmente si trasgredissero 
'senz’ alcun pensiero^ d’emendazione , perchè appunto 
non obbliganti a colpa grave, avrebbe indubitatamen- 
te la trasgressione un peso assai raagiore della colpa 
veniale , siccome dicono i Dottori, tanto più se con 
queste trasgressioni si proraovesse nella Religione, 
mediante il cattivo esempio, l’inosservanza. Sareb- 
be poi manifestamente grave il peccato, qualora 
nella trasgressione v’ intervenisse il .disprezzo o for- 
male , o implicito; e allora appunto accade, come 
dice lo stesso S. Tommaso, quando il Religioso non 
Vuole assoggettarsi alle prescrizioni della Regola , 
b alle ordinazioni degli Statuti dell’Ordine, moven- 
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dosi a trasgredirle abìtualmeote , come non fossero 
ordinate , e riputandole quali minuzie da non far- 
ne alcun conto, per vivere a suo capriccio, a suo 
modo , e non cenforme alle sante^ esortazioni del- 
la Regola , o alle salutevoli Costituzioni dell’ Isti- 
tuto ; Quando voluntas renuit sulfjici ordinationi 
legis , vd Reguloe , & ex hoc procedit ad facien- 
dum contro Legem, vti Regulam fa) . In questo 
caso I' abituale trasgressione de’ Consigli non sareb- 
'be cdètto di fragilità, o di negligenza, ma di ve- 
ra malizia , e di una volontà perversa , e disprez- 
zante, non immune però da colpa grave . Quindi è, 
che per compimento di quest’opera dopo di aver- 
vi , Figliuol mio , insinuato nella prima Parte quel- 
le massime , e quegl’ insegnamenti che sono neces- 
sarj per la direzione del vostro buon costume, e 
per apprendere lo spirito di vero Religioso, debbo 
suggerirvi nel fine di questa seconda ordinata ad i- 
struirvi nell’osservanza della S. Regola, che non so- 
lo abbiate ad eseguir fedelmente tutto ciò, che io 
forma, e forza di precetto da essa vi si prescrive; 
ma che di più nudriate un vivo , un sincero , ed 
efficace desiderio di osservare anche quelle cose, che 
ivi si propongono per modo di consiglio , facendo 
ogni sforzo di non preterirne pur’ una. Allorché Id- 
dio costituì' Giosuè, Capo, e Duce del suo Popolo, 
in atto di promettergli il possedimento della Terra 
di promissione, la prima cosa, cui lo esottò , fu 
r osservanza di tutte le Leggi , che il di lui Servo 
Mosè già passato all’altra vita aveagli prescritte, 
senza trasgredirne alcuna : Custodias , & facias om- 
nem legem , quam prcecepit libi Moyses ; ne declU 
nes ab ea ad dexteram , ve/ ad slnistram (a) . Era 
troppo geloso Iddio di quella legge, che avea data 
di propria mano al defonto Profeta sul Monte Sinai; 
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sortarlo ad osservare unitamente' ai divini Coman- 
damenti le Monastiche Costituzioni : SerVa manda- 
ta Altissimi, o Monache, fir Patrum Constitutiones'. 
hcec enim faciens Regni coelestis hoeres desìgnabe- 
ris . Tenete però , Figliuol mio , questa strada 
ancor voi: Osservate tutto quello, che nella sua Re- 
gola propone a’ suoi seguaci il gran Patriarca S. Fran- 
cesco, e indubitatamente il Paradiso sarà vostro: 
H(£€ faciens , Regni coelestis hoeres iesignaberis . 

. CLERICUS MINORITÀ 

SACRAM ODINATIONEM 

VBnilBtTVR9S DK XIS , JJCrjE AJS OKVINIS 
SACRAll^aiNTtria 

SCITU NECESSARIA SPECTANT, DILUCIDA, EREVIQUÈ 
MCTHODO IN FORMA CATECHISMI INSTRUCTUS . 

CAPUTI. 

De Sacramenti! in genere. 

Jnf. significat Sacramenti vocabulum ? 

Res. Tria significat: Primò rem secretam , Se 
occultam : Secondò juraracntum , quo Milites Rei- 
publicse se obstringunt: Tertiò aggregatum ex re- 
bus 5c verbis ; & hoc postremo senso intelliguntur 
Ecclesiae Sacramenta . 

Int. Quid esi Ecclesiae Sacramentum ? 

Res. Multiplex est illius definitio ; sed passim 
ita dcscribitur : Signum rei sacroe, vel invisibilis 
gratiae visibilis forma . Fusius tamen, & magis cx- 
pressivè ita a Subtili Dodorc definitur : Signum sen~ 
Par. IL la 
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$ìh\le gratldm ’ Dei y vel effeHum ejus gratuituni' 
efficacìter significans , ex divina ordinatione insti-^ 
tutam ad ' salutem hominis vlatoris , 

Jnt. Hoec definiti^ convenit nè Hiam Sacramene 
ili antiquas Legis ? > 

Hes. Ipsis quoque convenite tum quia prsefigu- 
rabant gratiam per Christum cenferendam, tum etiain 
quia aliqualeni degaleru san£tifi:ationem conferebani . 

. Ini» Quod ergo discrunen est inter Sacramene 
ta veteris novoe Ugis ? 

Kes. Hoc est discrimeo , quod veteris legis Sa- 
cramenta gratiam propriè di£tini non conferebant , 
sed futuratn pr^dgurabant , ubi Sacramenta n«vae 
Legis ncdum gratiam significante sed eam quoque 
digné suscipientibus conferunt . 

Int. Q^uis Juit auclor Sacramentoruni novoe 
Legis 1 

Res. Christus Dorainus • 

% _ _ , 

Ini. Quo fine Christus Sacramenta instìtuit ? ' 

Res. Ad. animaruiTi' salutem vel recuperandam^ 
▼el consequendam , sive tuendam . 

Int, Nonnè potest Deus Cìiristiarìum hominem 
sine Sacr ameni is salvare? 

Res, Utique potest de sua potentia absoTuta 
cum Dco nihii de iis impossìbile sit, quse contradi- 
^ìionern non involvunt ; de illius vero potentia or- 
dinaria , qua efScere nequit ; id quod ab aeterno fa* 
cere dccrevit^rnon potest sine Sacramentis saltem in 
volo Christianum hominem salvare* 

Jnt, Quot sunt Sacramenta a Christo Domino 
insti tuta ? 

Res, Septem , idest Baptismus ^ Confirmatio , 
Eucharisiia ; Pceuiteotia ; Extrema Undio, Ordo , 
6c Mat/imanium • 

Int, Sunt nè omnia hóez Sacramenta (Bqualis 
nccessltatis ? 
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Bes. Nequaquam . ^Alta siquidetu sunt necessa- 
ria necessitate medii , itaut sine illis tcterna salus 
obtineri nequeat , cujusm ?di sunt Baptismus respe- 
ctu infantium , et Pcenitentia , vel in re, vel in voto 
respeclu adultoruni in peccato mortali existentìum . 
Csetera vero Sacramenta necessaria sunt .necessitate 
prsecepti , nimirum prnpter prtecepti obligationem , 
qua ob justam causam cessante, potest nihilominus 
ai ne horum Sacramentorum susceptione unusquisque 
saivari . 

Int. Hoec eadem omnia Sacramenta habent ni 
eamlem efficaciam ? • 

Resf. Mequaquam ; Ex his namque duo , scilicet 
Baptismus , et Pcenitentia conferunt suscipienti ex sua 
natura primam gratiam , et impium justificjnt , ideo- 
que morluorum ad gratiam Sacramenta nuncupantur . 
Alia autem ex sui institutione gratiam soiummodo 
augcnt , ac proinde Sacramenta vivenlium in gralia 
appeliantur . ' 

Int. Quotuplex est Sacramentorum effectus ? 
iiesp. UupUx: Unus , qui est omnibus Sacra- 
mentis comunis , est gratiau> sanctifìcantem illis con- ' 
ferre , qui ea rilc susci piun^ ,^ac iisden» jus tribue- 
xe ad qu?edam particularia auxilia impetranda , ut 
munera quilibet Sacramentos annexa debilè exequan- 
tur. Àlter , qui est nonnullorum Sacramentorum spe- 
cialis, est Charactercm imprimere, et potestà lem ad 
certas functiones exercendas tribuere. ^ 

Int. Quid est Gratia? . ' 

Rts. Est donum supernaturale , quod nobis Deus 
ex Christi meritis gratis riargitur. 

Jnt. Quotuplex est Gratta ? 

•. Res. Duplex est : Una gratis da(.a dicitur , et 
est donum supernaturale alicui a Deo prsecipuè coU 
latum ad aliorum salutem et uiilitatem , cujusmodi 
est donum Prophetia: , Linguarum, Miraculorum, et 
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simìJiutn. Altera , qux gratum faciens appellatur , 
est donum supernaturale de primario ad propriam 
salutem , et utilitatem nobis a Deo elargiium , cu- 
jusmodi est Fides , qua; de primario ad propriam sa- 
lutem a Deo donatur. 

Jnt. Quotuplex est heec grada gratum faciens P 

Res. Duplex est: Actualisuna^ altera Habitua- 
lis . Prima est donum a Deo collatum per moduc* 
aaxilii transeuntis , quo mediante praeparamur, ut ex 
non dignis , et non justis , digni ac insti , Deoque 
grati evadamus. Alia vero , scilicet Habitualìs est 
Dei donum se habcns per modum habitus permanen- 
tiSj qùo mediante actualiter simus ipsi Deo cari, et 
vita aeterna digni . ‘ 

Int. Quotuplex est grada gratum faciens ac- 
tualis ? 

Res. Triplex est, scilicet excitans, seuoperans; 
adjuvans seu cooperans, qu?e consistit in superna men- 
tis illustratione , ac pia motione voluntatis qua me-' 
diante anima dirinitus excitatur , et adjuvatur ad 
eliciendum boni operis consensum ; Prseveniens ^ et 
subsequens, a qua rum prima liber voluntatis consen- 
sns proBvenitur ; et seconda effectivè cum voluntate 
concurrit ad boni operis consensum eliciendum : Suf- 
iìciens , et Efficax: Illa consensum a voluntate ad bo- 
num opus eliciendum obtinere potest , si homo va- 
li t ; ista reapse hunc consensum a voluntate conse- 
quitur . 

Int. Quid est Character ? 

Res. Kst signum quoddam spirituale aaira» im- 
pressum , quod numquam delebitur , quia est sua na- 
tura indelebile ; ita ut etiam post corporis mortèin 
in anima pcrseverabit. 

Jnt. Quotuplex est Character? 

Res. Triplex, scilicet Baptismi , per quod Chri- 
stianus homo ab Infidelibus disceroitur , fitque capax 


ad alia Sacramenta suscipienda ; Confirmatìonisj per 
quam idem promptus cfficitur ad ildem coniìtendam , 
fideique actus eliciendos ; et Ordinis , per quem tam- 
quam Cliristi , ejusque Ecclesise Miaìster a csctcris 
dislinguitur . 

Int. Potestné imprimi aliciuando in anima Cha- 
racler sine gratice receptione ? 

Hes. Ulique potest , cum peccatum non sii con- 
trariami a quo illius impressio in anima impcdiatnr. 
Quare siquis in peccato lethali existcns baptizetur , 
aut ordinetur, Baptismi, et Ordinis Characterem pro- 
culdubio recipit. 

Int. Possimi nè Sacramenta characterem impri-" 
mentia iterato recipi ? 

Kes. Nequaquam. Àt si rationabiliter dubitetur^ 
an isthaec Sacramenta fuerint valide collata , possunt 
spb conditione iterari . ' 

Int. Quis est Sacramentorum Minister? 

Hes. Solus homo viator secundum ordinariam Dei 
Legem ; itaut ncque Angeli , neque anima a corpore 
separata , quamvis Characterem retineat, possubt Sa- 
cramenta ministrare : Dei autem dispensatione , et 
extraordinaria illius lege Angeli quoque Sacramento- 
rum Ministri esse possunt . 

Int. Ad hoc ut Sacramenta validè eonferantur, 
requiritur nè jides ^ et probitas in Ministro?^ 

Hes. Meutrum requiritur ; probitas cnim , seu 
quod anima lethali peccato pollata non sit , tantum- 
inodo requiritur , ut licitè ab eis Sacramenta raini- 
streutur , qui ad talia Sacramenta dispensanda con- 
secrati , et deputati sunt . Quod autem ad Fidem at- 
tinet , etiam Hxretici valide Saciamenta ministrare 
possunt, dummodo voluntatem habeant id faciendi, 
quod Christus instituit, aut quod Ecclesia facere in- 
tendit . 

Int. Quot r&piiruntur ad Sacramentorum ”va- 
Iqrem? 
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/?(**. Tria, nemfw Materia, Forma, et Intentio. 

Int. Quid est Materia ? 

Res. Nomine Materiae intelligitur res illa sensi- 
bilis , seu materiale eleraentum , quod adhibendum 
est in unoqunque Sacramento ministrando , cujusmodi 
est Aqua in collatione Baptismatis . 

Int. Quotuplex est Sacramentorum Materia? 

Res Duplex; Una Remota nuncupatur; et sunt 
res sensibiles , seu dementa ad Sacramentorum col- 
lationera ordinata; Altera ,.qu3e' Promima dicitur , 
est ipsarura sensibilium rcrum , leu elementorum usus 
in acluali Sacramentorum collatione . 

Int. Quii est Forma ? 

Res. Sunt verba a Ministro prolata in Collatione 
Sacramentorum . 

Int. Quid est intentio^ 

Res. Est aclus , sea voluntatia deterrainatio ali- 
quid agendì . 

Int. Quotuplex est Intendo ? 

Res. Tripltx, idest Actualis, Virtualis, et Ha- 
bitualìs. 

Int. Queenam est cctualls intentio ? 

Res. Est eadem actualis intentio non retracta- 
la, sed in eadem actione peragcnda persevcrans, quam- 
tìs menssit tunc aliò distracta . Et quia actio fii vir- 
tute , seu vi prsecedentis actualis intentionis ; inten- 
lio , qua illa peragitur, virtualis id;irco appcllatur. 

Int. Habitualis intentio quoenam est ? 

Res. Est illa, qua sine ulta praecedenti inten- 
tione , et voluntate aliquid fit ex quodam habitu ac- 
quisito per frequentem, ac simplicem usum id faciendi. 

Int. Quoenam harum intmtionum necessario re- 
qniritur ad Sacramentum toUationem , aut susceptiO’’ 
nent ? 

Res. Actualis est omnium perfectissima^non ta- 
men necessaria ob moralem impotentiam s^mper ir- 

\ 



remissam cogifationem refinencli . Virtualis est suf- 
ficiens , deficiente actuali . Habitualis autem cum noa 
sit actus humanus , et moralis^ sed potiu»- brutalis, 
nullo modo sufficiens, est. . 

Tnc. Si quis in Sacramentornm. administratione 
ritum aliquem omitteret ^ valide necnè' Sacramenta 
admirdstraret ? , 

Res, Cum ritus in Sacramentis conferendis , aut 
conficiendis duplex sit ; unus aimirum a Christo in 
Sacramentorum institutione prascriptus cujusraodi 
sunt Materia, Forma, etintentio; Alter prascripta* 
ab Ecclesia , et sunt externa Cereraonia , qua ex 
illius nrdinatione adhibentur in Sacramentis admini- 
strandis ; uterque ritus necessario serrandus est;, ita 
tamen , ut primus senrandus est necessario necessi- 
tate Sacramenti, ac proinde co omisso , nec licitè^ 
nec validè Sacramentuin confertur , aut conficitur t 
Alter vero servandus necessario est necessitate pra- 
cepti ; coque omisso , quamvis valide , nibiiominus 
aliquando illkité Sacramenta ministrantur . 

Tnt. Quot requirunturconditiones ad eonstituen. 
dtim qiiodcumque Sacramentum? 

Res- Tres ; Prima, ut sit signum exfernum ; Se- 
conda , ut tale signum sit a Christo institutum: Tcr- 
tia, ut adsit grati» promissio. 

t 

CAPUT II. 


De Sacramento Ordinìs in genere, 

Int. Quid est Orda ? 

Resp. Est novSe Legis Sacramentum a Christo 
Domino institutum , in quo spiritualis potestas tra- 
ditur ordinato ad conficiendum , et dispensandum ve- 
rum ejusdem Christi Corpus in ordine ad illius Cor- 
pus mislicum. , , 
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Int. Quid est Chrlsti Corpus verum , et Chri- 
sti Corpus misticum ? , 

Mesp. Primum est Sacra Eucharistia , in qua ve** 
rè , et realiter Christi Corpus existit : Alterum est 
congregatio Fidelium , qui tamquam membra cura 
eodem Christo invisibili capite unum Corpus in Ec- 
clesia eSbrmant . 

Int. Quot sunt Ordìnes ? 

Resp. Septem : scilicet Ostiariatus, Lectoratus, 
Exorcistatus , Acolytatus , Subdiaconatus , Diacona- 
tus , et Presbyteratns . 

, Int. Sunt nè omnes equales ? 

Resp. Minime : Nam primi quatuor Minores ap- 
pellantur : eoquod rainorem tribuant potestatem cir- 
ca functiones exercendas in Sacrificio Missae respe- 
ctivè ad reliquos tres ; qui iccirco Majores dicuntur, 
et sacri etiam nuncupantur , ob continentiae volum , 
qnod habent adnexutn . 

Int. Singuli Ordìnes sunt nè vera Sacramenta ? 

Resp. De Presbyteratu nulla est difHcultas . De 
Diaconatu dubitant aliqui , et multò magis de Sub- 
diaconato , et' quatuor Minoribus Ordinibus , quos 
Sacramentalia putant , sed tencndum est , singulos 
esse Sacramenta non disjunctivè, sed inolusivè , qua- 
tenus nempe quatuor Minores cum duobus Majori- 
bus in Sacerdotio includuntur : Eo vel maxime quia 
Tridentinum Concilium Ordìnes enumerans , nulla 
facta exceptione, definit Ordinem verum esse Sacra- 
mentum . Et reapse quilibet Ordo peculiarem impri- 
mi t characterem . 

Int. Vi septem. Ordìnes sunt nè septem Sacra- 
menta ? 

Resp. Minime ; sed unum sunt Sacranientum u- 
nitate integrali ^ vel unitale finis, qui est Euchari- 
stia , ad quam singuli Ordines referuntur . 

Int. Ad Ordinls valorem fuot requiruntur? 
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jResp Quinque ; Primo .Materia : Secun<3ò For- 
ma : Tertiò Ordinantis potestas ; Quarto Ordinandi 
capacitas , scilicet ut sii masculus sacro Baplismate 
ablutus : Quinto tam Conferentis , quana Suscipien- 
tìs hoc Sacramentum intentio • 

Jnf. Quid est Materia Sacramenti Ordinis ? . 

Resp. Est illud , quod ab Ordinante tangendum 
porrigitur Ordinando ; idque dicilur materia remo- 
ta ; proxiraa vero est ejusdem rei tradi tio , et ac. 
ceptatio . 

Jnt. Materia , qiiae ah Ordinante porrigitur , est 
nè ah Ordinando tangenda ? 

Resp: Maxime; earaque tangere debet contactu 
physico , non morali , hoc est ostensione tangendi ; 
cam namque iuxta Pontidcum Decreta in Sacramén- 
torum collatione tutior pars sit sequcnda , raoralis 
contactus sufficicns non videtur in suscipiente Ordi- 
nis Sacramentum • 

Int, Quid est Forma Sacraménti Ordinis? 


exhibiiione materia ab ' 


Jnt. Quid^t Sacì . ^ 

. Resp» Solus EpTscòpus est illius ordinari us Mi- 
nister ; Quanivis poteste conferendi Ordines Mi no- 
tes non Episcopo Sac^doti auctòritate Sumrai Pon- 
ti ficis delegati possit , rcspectu tamcn suorùm Subdi- 
torum dumtaxat . \ 

Int. Quoenam capacitas in Ordinando requiriturf 
ReSp» Ex decreto Tridentini Concilii , qui Mi- 
noribus Ordinibus initiatur , pra^er Fidei rudimen- 
ta latinum idioma caliere debet . Qui vero Majori- 
bus initiatur, majori scientia ut praiitus sit opor- 
tet ; ita ut quod in divino Officio recitatur^ saltem 
literaìiter intelligere opus sit . Insuper ea scirc te- 
netur , qua pcrtinent ad ministeria obeunda rclati- 
vè ad illos Ordines^ quos suscipere paratus est. 


9 


Resp» Sunt verba 
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Int. Siciuis Ordlnandus ea ignoret , qua; Sacra- 
mentorum suèstantiam , et Ordinis suscipiendi co» 
gnitiones respiciiint , peccaretnèì 

Resp. Maximè, et quidem graviter, <ò quod 
Conciiii Tridentini praeceptum in re gravi neglige- 
ret . Ipsi quoque Exarnioatores gravem culpam ea- 
'dera de causa cfTugere nequirent , si Clericuin requi- 
sita scientia carentem approbarent . 

Int. Qui sunt singulorum Ordinum effectus ? 

Res. Gratiam gratum facientem , et sacramen- 
talem cotiferre ,• necnon characterem imprimere. 

Int. Quid est Gratin sacramentai/ s ? 

Res. Est donum supernafurale , quod nobis Deus 
ex Christi meritis gratis elargitur in susceptione Sa- 
cramentorura , ut munera iisdem adnexa digné exe- 
qui posstmus . 

Ini. Si quis sanctificantem gratiam in Ordine su- 
scipiendo non reciperet ob culpce mortahs oòicem j 
reciperetnè gratiam sacramentalem ? 

Res. Ncquaquam ; nara sacramentalis gratia sao- 
ctifìcauti^m actuaiiter animse inhserentem suppoait , 
cum illa in hac fundetur . 

Int. 'Quando recipitur vharaBer in Ordinis cql- 
lattone ? » 

Res. Tunc recipitur, cum -Episcopus materiam 
' tangendam exhibcndo, verba forma proferì., 

c À p u in. 

. i De Sacramento Ordinis iii specie 

De Prima Tonsura;^'' ^ 

Int. Quid est Tonsurai 

Res. Est prteparatio, seu dispositio ad Ordines 
absque ullius minist'-rii potpsfate . 

Int. Quare^ dicitur Tonsura? 


» f 
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Res. Quia in Ecclesiastica Caremonia, qua Ci e- 
ricus Tonsura initiatur, eidem ab Episcopo Capiili 
in modum Crucis, seu Corona in vertice capitis ton- 
dentur . 

hit. /“it Tonsura institutor? 

Rts. Apostolorum Frinceps S. Petrus f. qui curn 
Antiochias Christum predicarci , sibi ab inimico Chri- 
stiani nominis ex ludibrio abrasis capillis in modani 
corona , inde pracepit omnibus Ecclesia Ministris , 
ut caput raderent , et Tonsuram ex ignominia in re>p 
vorcntiam ad Christi gloriam vcrterent. 

Int. Quid signljìcat istheee capUlorum Tonsura 
in modum mrona efform&ta.? 

Res. Primo significai spineam corotìam Christi 
capiti ludibri! causa impositam . Secundò denotai re- 
giain dignitatem , qua illi prafulgent , qui ad Dei 
cultum deputantur . Tertio indicat perfcciionem vi- 
ta a Clericis susceptam . 

Jnt. Quid sitti vult Clerici vocabulum ? ^ 

Res. Cum ii, qui ad Dei cultum p<r Tonsuram, 
seu Ordinum siisceptionom deputantur , Dourinum , 
ut propriam sortem, et hareditatem possidere inca- 
perint; bine isti Clerici dicurrtur, eo quod^ hoc vq- 
cabulum derivet a grajo nomine Cliros^ quod latino 
idioinate Sortem significai . 

Jnt. Qiianam est Materia ., et Forma. Jbnsura? 

Res. Tonsura cum non sitOrdo, Materiam, et 
Formam propriè loqucndo non habel : Nihiloniinus 
loco Materia est capillorum tonsio ; loco vero For- 
ma sunt verba , Dominus pars hareditalis me® 
qua in Capillorurjr recisione ab Episcopo proferuntur. 

Int. Tonsura imprimltnè Characterem? 

Res. Nequaquam , cum non sii Ordo , sed sim- 
plex Ecclesiastica caremonia. 

Int. qualis est nabitus Tonsurali? 

Res. Tonsurati sacularis habuu&est.vcsU? oigri 
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coloris , signifìcantis spretuni mundi , rerumque «lon- 
danarum , quemadmodum id significai lanca tunica 
ReguLarium , et superpelliceum album , quo uti debet 
in Ecclesia j quodque raorura candorem reprsesentat, 
qui in Tonsurato prsefulgere debet . 

Int. Gaudetnè Tonsuratus aliquo privilegio? 

Res. Utique^ Primo gaudet privilegio Fori , non 
est namque subjectas nisi soli Ecclesiastico Judici .* 
Secando a Principum laicorum exactionibus exemptus 
est Tertiò ad beneficia Ecclesiastica recipienda ido- 
neus est : Quartò gaudet privilegio Canonis ; Si quis 
sumdente Riabolo &c. quo* districtè prohibetur , ne 
Clericus percutiatur sub pcena cxcomunkationis Suta* 
nno Pontifici reservata. 

CAPUT IV. 

De Ostiariatus Ordine, 

Int. Quid est Ostiariatus ? 

Res. Est Sacramentum novse Legk a Cbristo 
Domino istitutam , /in cujus /:ollatione spiritualis 
potestas suscipienti (-/aditur aperiendi Ecclesrse januas, 
de excipiendi dignot , necnoM illas claudqndi , & ab, 
Ecclesiae ingressa indignos excludendi. 

Int. Quando Christut Ostiariatus Ordinem in- 
stituit ? 

Res. Verosimile est illnra instituisse, quando 
ementes , & vendentes de Tempio ejecit . Non de- 
sunt tamen qui verius sentiunt , hunc, 5e ceteros 
tam Minores , quam Majores Ordines ab eo fuisse 
in ultima Csna institutos * 

Int. Quaenam est istius Ordinis Materia ? 

Res. Materia remota sunt claves Ecclesise; Pro- 
xima vero earumdem traditia acceptatio . 

Int. Illius Forma quocnam est ? 
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Mes* Su«t h?Bc verba ab Episcopo irt Claviutn 
porreflione prolata : Sic age; (luasi reddCturut Deo 
rationtm prohis rebus, quce his clavibus reclwiuntur . 

Int. Quando imprimitur hujus. Ordinucharaclerì 

Jtes. Statini ac Episcopus clavcs porrigendo , & 
a suscipiente ta£t» praedi^a^ formse; vecba prolulit : 
SU age 6-c*. 

Int. Quot sunt Ostiarii munera ? 

Res. Tria , scilicet Ecctesiae Claves custodire , 
ilUos januas claudere , & aperire; ab eadem Eccle- 
sìa ezpellere Infìdeles , Apostatas, Hsreticos, pabli- 
cè excomunkatos , laterdi^o», Cathecumenos post 
Evangelii Ie£iìonem , & Energumeuos Missse cele- 
brationem, diviuorumque Officiorum celebrationem 
impedieutes : Et quia ab Episcopo in Ostiariatus col- 
latione una cum Clavibus Campanula quoque porri- 
gitur y. quse cetéroqui nullo modo est hujus Ordinis 
materia ; ìdcirco Ostiarii munus etiam est Campanas 
pulsare ad populutn congregandum ad Eccleiiam. 

Int. Qui sunt Ostiariatus effeclus ? 

Mes. Sunt augmentuns gratiae tum habitualis , 
tnm a£lualis ad Sacramenti finem ritè exequendum ; 
& charaOeris impressio in anima . ( Et sic respon- 
dendum ad interrogai ionem de iisdem, effeSUbus re- 
liquorum Ordinum . ) 

CAPUT V. 

De Le£ioratus Ordine . . - 

Int. Quid est LeBoratus ? 

Res. Est Sacramentum novene Legis a Christo Do- 
mino institutum , in cujus coliatioqe spirituaiis po- 
testas suscipienti traditur legendi in Ecclesia Dei , 
& solemni Missa prophetias . i 

Int. Quando Christus Dominus LeBoratus Or- 
dineia instituit ? 



Res. Hunc instiluisse creditur , cum in medio 
DoGoruin scdfins, Isaia Ijbrum aperuit. 

Int. Qucerìitm est tstius Or linis materia ? 

Res. Kcmola esl Lfftionuin, & Prophctiarum 
Hber; proxima v< ro ejusdem traditio, & acccptatio . 

Int. Poteritnè Lecioratua Ordine.insigmtus le- 
cere ex officio in E( desia prauer Prophetias coete- 
ras divinas scripturas ? 

Res. Kxcèpto Evangelio cas legete poterit , cura 
etiam novi Testamenti liber sit hujus Ordinis materia» ' 

Int. j^ucenam est hnjua Ordinis Forma ? , 1 

Res, 5unt baso verba ab Episcopo in Libri por- ^ 
regione prolata ; Accipite , 6* estate verbi Dei re- | 
' latures 6r. 

Int. Quando imprimitur hujus Ordinis dia- 
raSlrr ? 

Res. Statim ac Episcopus porreAa materia, & 
à Suacipiente ta£la, prsescriptam verborucn formam 
proiulit . X ' I 

Int. Qnot sunt LeHoris munera ? 

Res. PrsBoipuura est clarè, distin£lè, & accura- 
Prophetias legete ad txoitandam audieniiuoa de- 
votiooem, coiapun£lionera . 

CAPUT FI. 

V De Exorcistatas Ordine . 

Tnt, Quid est ' Exarclstatus ? 

Res, Eit Saoraraentura novse Legis a Cbristo 
Domino instilutom, in cujjs collatione spiritualis 
potestà» suscipieriti ttaditut imponendi manns super 
Ene rgumenos baptizatos , aut etiam Cathecumenos. 

« Jnt. Quinum sunt Energumeni, Ge Catkecumeni? 

Res. Energum -ni ii dicuntur, qm a Ose.noae 
' sunt obaessi , ac vexali: Cathecuiaeni vero appeU 
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lantur ilH, qui nondum baptizati in fide,’ &c Cri- 
stiana Religione erudiuntur^ ut postea baptizentur . 

-Int. Quando ,CJiristus Domlnus Exorcistatus 
Ordinem instituit ? , 

Ites. Euiti instituisse putatiir, quando Homini 
a Dìcinone obsesso sardo , & muto aures tetigit , 
dicens : Epheta , quod f st adaperìre » 

Int. Qumnam est istius Ordinis materiaì 
Res. Remota est Exorcisnsòrum Liber, 5c prd- 
xima ejusdem Libri traditio , & acceptatio • 

Jnt, Qucenam est ejusdem Ordinis Forma? 
Hes, 5unt haea verba ab Episcopo in Libri por- 
reé^ione prolata r Accipe y ^ manda memoriae ^ 
liabe potestatem imponendi rnanus super Energume^ 
nos sive baptizatos y sive Cathecumenos , 

Int, quando imprimitur kujiis Ordinis caracler? 
Res, Statim ac Episcopus porre£ta materia, 8c 
a Suscipicnte tada praescriptam verboram formam 
piotulit » Accìpe , manda memorivi (fc,r 
Int, Quot sunt Exorcistóe munertè ? 

Res, Munus illius est imponendi rnanus super 
Energumenos ^ ac Dsemones abjurandi y ne obsessum 
a receptione > tei cultu Eucharislise' impediant , eos- 
que etiam ab obsessorum corporibus espellere. 

Int, Potestnè- Exorcista statini ac Ordinem su* 
scepit , potestatem sibi collatam exercere ? 

Res, Minimè y quia prseter Ordinis potestatem , 
requiritur potestas jurisdiftionis ^ idesl Episcopi 
liccntia • 

C A? V T VII,' 

, t 

De Acolytatus Ordine. 

Int, Q^uii est Acolytatus? 

Res, Est Sacramcntum novae Legis a Christo 
Domino institutum, in cujus. collatione spiritilalis 
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poiestas Sascipienti traditur ferendi Candelabram 
cum luttiinaribus , parandi ac deferendi Urceolos cura 
vino, & aqua ad Altare in Sacrosan£lo Missse Sa- 
crificio . 

Ini. Quando Christus Domìnus Acolytatus Or- 
dinem institult ? 

Bes. Putandura est ab eo institutum fuisse cum 
dixit : Ego sum lux munti'. 

Int. Quoenam tst istius Ordinis materia ? 

Bes. Keniota sunt Urceoli vacui , & Candela- 
briim cura extinfto cereo , proxiraa vero est earum- 
dem reruni traditio , & acceptatio . 

Int. Illius Forma qucenam est ? 

Bes. Sunt hsec verba ab Episcopo in Candela- 
bri , & Urceolorum porreftione prolata : Accipe 
C^roferarium cum cereo , ut sctas &c. Accipe Or- 
ceolos ad suggerendum Vmum, & aquam in Eucha- 
ristìam &c. 

Int. Quando imprimitur hujusOrillnis charaSler ? 

Bes. Alii putant , iraprimi in traditione Can- 
delabri , prolata forraa ab Episcopo : Accipe Cerofe- 
rarium &c. Alii antera sentiunt , imprimi in Urceo- 
lorum traditione , Se ta£tu , forma pariter pronun- 
ciata : Accipe Urceolos Src. quod sanè probabilius 
videtur ob tradì tionera rei habentis majorem rela- 
tionem ad Missae Sacrificiurn , cujus gratia hic Ordo 
confertur . 

Int. Quoenam sunt Acolyti munera ? 

Bes. Sunt vinum , Se aquam in Urceolos im- 
tnìttere prò Missse Sacrificio, eosque Subdiacono mi- 
nistrare , ac cereos accendere, eosque deferre io Sa- 
cris peragendis, sicut Se incensura eodeni fine mi- 
nistrare . 

Int. Possuntnè atii Acolytatus Ordine haud 
initiati hcec munera ohire ? 

Bes, Utique possunt exercere etiana ipsi Laici, 
, sed non ex officio . 


CAPUT Vili. 
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De Sacro Subdiaconatus Ordine . 

i 

Int. Quid est Subdiaconatus ? 

Res, Èst Sacramenluin novse Legis a Christo 
Domino inslitutum , in cujus collalione spiritualis 
pottstas suscipienti traditur Calicem cuni Patena prae- 
parandì, & deferendi ad Altare in solemni Missae 
bacriiicio , & Epistolam in ea legendi . 

Int. Quando a Christo Domino Subdiaconatus 
Ordo institutus fuit ? 

Jtes. Quando in ultima Caena linteo se prtecin- 
xit , & suorum Discipulorum pedes lavit . 

Int. Qucenam est Subdiaconatus materia ? 

Res. Remota est Calix vacuus cum Patena , & 
Epistoiarum Liber ; proxima vero earumdem rcrum 
traditio , & acceptatio . 

Int. Quoenam est istius Ordinìs Forma ? 

Res. bunt hsec verba ab Episcopo in calicis cum 
Patena, & Epistoiarum Libri porre£ìione prolata.* 
Videte cujusmodi ministerium vobis tradatur &c. 

Int. Calix ah Episcopo porreclus debetnà esse 
consecratus 

Res. Nequaquam , cum nullum sit hac super re 
Praeceptum . 

Int. Si Episcopus solum Calicem absque Pate- 
na porrigeret ; essetnè valida ordinatio ? 

Res Adest Concili i Fiorentini decretum , quo 
prò remota Subdiaconatus materia Calix vacuus cum 
Patena statuitur . Qiure incurtum adraodum forrt , 
an hujus Ordinis collatio cum sola Calicis porre£lio- 
ne valida foret . 

Int. Quando imprimitur Subdiaconatus cha~ 
racler P 

Res. In traditione , & ta£tu Calicis cum Patc- 
Par. II. ij 
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na , qu* sunt dignior materia , & propius speflans 
ad Sacramentum Eucharistise confìcienduni « 

Ini. Quoe sunt Sitbdiaconi munrra? 

Jies. Principaliora hxc sunt , scilicet inservìre 
Diacono in Altari» Ministerio, Calicem , & Patena tn 
deferendo: Epistolam in solerani Missa canore ; Cru- 
ccmque in Processioni bus gestare : Vasa sacra para- 
re, eaque ad Altare deferre, ac Sacerdoti Missam 
celebranti aquam ad manus lavanda» porrigere . 

Jnt. Quid iignificat Subdiaconi Vocabutum ? 

Hes4 Subministrum significai, quia Diacono, 
aut Sacerdoti celebranti in solemni Altaris ministe- 
rio subinservit , 

Int. Quibus indumentis utitur Subdiaconus in 
solemni Missce Sacrificio ? 

Hes. Amido, . Alba, Cingulo y Tunicella, &- 
JUanipnla< 

Jnt. Quid significant hoec sacra indumenta ? > 

Aes. Amidus significai mentis fortitndinem , 
Alba totius coTporis puritatem , Cingulnm continen- 
tiam , Tunicella justitiam , & Manipulus^ frudum 
bonorum operum . Hic autem , scilicet Manipulus , 
qui est proprium Subdiaconi insignè in sinistro bra- 
chio deferendunr, allegoricè significai vincala, qui* 
bus Christi manna tempore suae Passioni» constri- 
dae fuerUnt * ' 

Int. Peccatne Subdiaconus in peccata mortali 
inserviens ad Altare? 

Hes. Quamvis letHali peccato non peccet ; ta- 
men saltem veniali ter peccai ( Idem dicendum de 
Diacono j , Cseterum tutius est Confessìonem prse- 
mittere . 

Int. Quoe sunt Subdiaconi obligationes ? 

Res. bequentia sunt , nirairura perpetuura con- 
tinentjae votum observare j divinum Officium quoti- 
dio recitare/ proprio Prsslato obedieotiam prsesta- 
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re , & habitum clerìcalem , vel religiosani vesteni 
cura Tonsura def^jrre . 

Int, Quid est Votum ^ 

Ees. Est promissio fafta Oeo de ineliori bono, 
quatti sit cjus opposi tum . 

Int- Quid est continentiee, sfu CastitatisVotum? 

Res. Est promissio deliberalè facta Dt-o abstin*-n- 
di se non snlum a carnalibus illicitis , st;d etiam li- 
citis, idest a Matrimonio, ejusque usu . 

Int. Quotuplfx est Votum ? 

Res. Duplex, idest simplex, etestillud, quod 
a Fidclibus privatim emiftitur , et solemne , quod fit 
coram Ecclesia in manibus Superioris ab Ecclesia ad 
recipienda vota deputati . 

Int. Quale discrimen est inter utrumque casti- 
tatis Votum ? 

Res. Simplex impedii durataxat Matrimonium. 
Solemne vero, cujiismodi est illud , quod in Subdia- 
conatu suscipiendo emittitur, dirimit illud, nullutn- 
que reddit etiam postquam fuerit contractum . 

Int. Quomodo Subliaconus in Ordinatione ca- 
stitatis votum emittit , cum tunc ne verbum (juidem 
pfojerat , quod votum innwit ? 

Res. Votum, quod Subdiaconus emittit quando ^ 
Episcopus Calicem cum Patena ei porrigit, implici- 
tum est , quia ex Ecclesiae ordinatione est Ordini Sa- 
cro adnexum , ita ut etiamsi ille non intenderei tale 
votum emittore, quo incasu lethaliter peccaret, ad 
illud observandum teneretur ex Kcclesise prascepto . 

Int. Clericus in SiCris^ vel Religiosus cantra 
castitatem delinqnens , quot peccata committit ? 

Res. Duo: unum centra temperantise virtatem, 
alterum contra Religionetn ob violationem voti ; 
utrumque mortale. 

Int. Quo titulo ad Subdiaconatus Onllnem prò- 
motus divinum Officium resitare tenetur?. 
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/^C5. TripUcis, nempè ratione sacri Ordinis, Be- 
refìcii , et religioste paupertatis. 

Int. Quando incipit haec obli^atio respectivè ad- 
ptomotos ad Hubdiaconatus Ordinerà ? 

/ics. Statim ac ordinatio absoluta est ; ita ut 
si quis ordinaretisr bora meridiana , cteteris horis 
praetermissis , illico teneretur ad recitandum Sextam, 
alque alias deinde horas . Idem dicendum respeQu 
religiosse Profes ionis : 

Int. Quomolo recitandum est dlvlnum Oj^cium? 

Jies. Integrè , altentè , & d. vote . 

Int. QnuUbet Officii parte omissa , estnè sem~ 
^ per grave peccatum? 

Res. Minimè. Tunc enim grave peccatum com- 
mittitur , cuni malitiosè ommisa pars Officii nota- 
biiis est ,‘cujusmodi foret tertia unius borse pars. 

Int. Qui penitus ommittit recitationem divini 
Ofjicii unius diei , comminitnè tot peccata , quot 
sunt horae canonicaeì 

Res. Umim tantum grave peccatum committit, 
quia Unicum prscceptum iransgrtditur de persolven- 
do divino Officio septem boras compleflente . 
f Int. Qnomodo attentò recitandum est divinum 
Officium ? 

Res. Serio mente refleftendo ad id , quod ore 
profertur , cum attendo sit a£lus intellcdus refle- 
dentis ad id , quod agitur . 

Int. Quotuplex est attentio ? 

Res. Triplex, ncmpè ad verba, ea inlegrè pro- 
ferendo ; ad verborum sensumj eum intelleZìu pre- 
cipiendo ; & ad Deum , pios 'affeftus ad illum di- 
rigendo . Quocumque ex istis modis Officium reci- 
teiur , satisiìt prsecepto : minimè retò satisfit, si 
mens voluntarié distrabatur . 

Int. Si quis mente tantum , non lingua per- 
eurreret divinumOfficiumf tatisfaceretnè praccepto? 
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}{es. Nequaquam: Cura h?Gc Oratio ab Ecclesia 
prrecepta non mentalis, sed vocalis esse debet . Qiii- 
nimmò ad precepti satisfa£lionem ncque simplex la- 
biorum raotus est sufficiens , sed vox aliquatenus in- 
telligibilis rcquirilur. 

Int. Sutis nè fit prcert-pto , iinum prò altero 
recitando divinum Officium ? 

Res. Si tx sirapUci, inadvertentia , aut alia ra* 
tionabili de causa id eveniat , satisfit ; secus dicen- 
dutn , si data opera; cum lege ecclesiastica recilan- 
dufn prsccipjatur non quolibet Offici um , sed illud, 
quod co die" praescriptum est . 

C A P U T IX. 

De Sacro Diaconatus Ordine . 

Int. Quid est Diaconatus? 

hes. Est Sacramentum novje Legis a Christo 
Domino instilutum , in cujus collatione spiritualis 
potestas suscipienti traditur solemniter ministrandi 
Sacerdoti io Sacrificio Missae, ac Evangeliuin in ea 
legendi . 

Int. Quando Christus Diaconatus Ordinem in* 
stituit ? 

Res. In ultima Coena, quando Corpus, 8c San- < 
guinem suum Discipulis distribuit . 

Int. Quid signìjicat Diaconi vorahalumì 
, Res. Ministrum exprimit, quia minister est Sa- 
cerdotis Missam celebrantis. 

Int. Quaenam est istius Ordinls Materia? 

Res. Remota est f vang»*liorum Liber , /& dente- 
rà Episcopi xanus : Proxima vero est ejusdem Li- 
bri (raditio , & acceptatio, ac dextersc Episcopi 
luanus impositio, 

Jnt. Quomodo Evangeliorum liber potest esse 



- ■ iiqitized by Google 


aod 

Diacomtus materia, cumnee quando Christut hmc 
Ordmem insiitnit , nec in ipso Ecclesioe initio eX“ 
tabat Evangelium conscriptum ? 

Rr.s. Christus prò Diaconatus materia Episcopi 
fnanuum imposiiionem instituit, interim Ecclesiae 
relinquens , ut instrumentum aliquod determinaret , 
Cujus traditio Diaconi potestatem e^iprimeret ; & Li- 
brura Evangeliorum statuita Fertur initio Ecclesiae 
consuevisse Apostoios in collatione hujus Ordinis pa- 
ginàm, seu Ch.irtulara porrigere prò Evang^lii libro , 
in qua Fidei Mysteria scripta erant . Verius tarnen 
credendum , Apostolos ex Christi dispeusatione sola 
manuum impositione confulisse . 

Int. Qucenam est hujus Ordlnh Forma ^ 

Res. aunt. haec vcrba ab Episcopo manus impo- 
nente , & Evangeliorum librum porrigente prolata : 
Accipe potestatem legendi Evangelium G*c. 

Int. Quando imprimitur hujus Ordinis characler^ 

' Resp btatim ac Episcopus manus super ordinan- 
dura imponendo , eiqae tangendum Evangeliorum li - 
bruni porrigendo priediota verba formae protulit . 

Int. Procter libri Evangeliorum traditionem est 
nè de essentia hujus Ordints Episcopi manuum im- 
posith ? 

Resp. Est adeo essentialis , ut ca ommissa^ in- 
valida foret ordinatio ; cum ambo sini partialis Dia- 
conatus materia unam totalem conficientes* 

Int. Quodnam est distinctivum Diaconi insigne! 

Resp. Est Stola trasversim posila ab humero 
sinistro ad dextrum iatus pendens , ut dextrum illius 
btachium adsacrasfunctionespfragendasexpeditiussìt. 

Jnt. Quoenam sunt munera Diaconi ? 

Resp. Haec sunt^ scilicct : Sacerdoti solemniter 
celebranti proximé assistere : Evangelium in Missa 
solemni canere : In absentia Sacerdotis , vel de il- 
lius licentia solemaiter baptizare : In absentia , aut 
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ex commissione' Sacerdotis , et aliqua urgente causa, 
semper autem quando instat mors alicujus , Eucha- 
rìstiam ministrare : Necnon de Episcopi iicentia £• 
vangelium , si opus fuerit , populo praedicare . 

Int. Potest nè Diaconus sacra, Vasa tangere^ 
in qulbus contìneatur Christi Corpus, aut illiua 
Sangiùs ? 

Resp. Utique potest , et praxis edocet , dum iste 
e Tabernaculo educit aut Pixidem , aut Spheraai 
Ostensorii , in quibus Eucharistia asservatur ^ ut Sa- 
'cerdoti prtebeat , ^ 

Int. Si dum Diaconus Altari ministrai , Sacer» 
dos fiicta consecratione perficere non posset inchoa- 
tum sacrljicium , posset ills hoc absolvere Euckari- 
sticim consumando? 

Resp. Nequaquam , nisi locus deSceret , in quo 
decentcr Eucharistia locari posset , et alius non adct<- 
set Sacerdos , qui eam absuntere posset. 

Int. Si Diaconus Sa^cerdoti infirmo Eucharistiam 
prò Viatico ministrare cogeretur , deberet nè ilUus 
ori propriis manibus sacram Partieulam praebereì 

Resp. ^i ìnGrmus Sacerdos idoneus esset ad prò» 
priis manibus Eucharistiam sumendam , non deberet 
Diaconus eam illi porrigere ; secus vero dicenHum si 
infirmus, Sacerdos jncapax foret. 

Int. Qux sunt Diaconi obligationes? 

Resp. Eedem sunt , ac ilim Subdiaconi . 

'Int. Si quis ad Dìaconatum , aut alium Ordì- 
r.em promotus recitationem ommitteret Psaimorum 
ab Episcopo post ordinationen impositam , peccarci 
nè graviterà ’ 

Resp. Minime , cum Epiicopus eos rrcitan^ot 
Jmpunere nou intendat aub mortalis peccati pocua • 
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CAPUT X.: 

\ 

• • * • ; » 

De Sacro Presbyteratus Ordine . 

... 

» ' Jnf. Quid est Presbyteratus? 

• Kesp. Kst Sacremenlum riovae Legìs a Christo 
Domino inslitutnm in cujus collatione spiritualis 
potestas suscipiénti tradi tur consecrandi Corpus , et 
Sanguinem Christi , necnon Fideles a peccatis ab- 
sol vér»di , / - 

Int, Quomodo vocantur il, qui hoc Ordine sunc 
insigniti P , 

ifesp. Vocantur Presbyt'’ri , et Sacerdofes* 

Int, Quid slgnijicant hóec duo vocabula ? 

Kesp. Prcsbyter idem sonat , ac senior , non qni- 
dem "sciale , sed moruni gravitate , prudentia , et do- 
ctrina . Sacerdos' autem idem est ac sacer dux , aut 
sacra docens , aut sacra donans ,* qusc omnia jlliug 
munera designant , nempe Fideì'cs ad Deum dùcere^ 
eosdem Fidéi dogmata docere , et Sacramenta mini- 
strare . / ' 

Int, Presbiteri qiilhus succedunt in Fcclesia ? 
Jitsp. Septuaginia duobus Christi Discipuljs, si- 
cut ‘Episcopi Apostolis in Episcopali dignilate suc- 
cedunt . ' 

Int, Queenàm est Presbyteratus materia ? 

^ Mesp* Cum potestas , quac' in hoc Ordine con- 
fertttr , duplex sit , la-na scilicet in ordine ad . veruna 
Christi Corpàs , hoc est^ad Eucharistiam , et altera 
in ordine r ad illius misticum Corpus , qnòd est Fi— 
delium congregatio,; hinc materia respeciu primte po'» 
testatis est Calix cura vino, et Potcna cum hostia 
superposita ; proxima autem est lioruoi traditio, et 
acceptatio : Respeclu vero secundae potestatis remo^ 
ta materia sunt manus Episcopi supra ordmanduni 
imponendsc^ et Proxima-.. actualis illius raanuum im- 
;positio . 
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Int. SI In Ordlnatlone sola hnstia Vatence sii- 
perposìta , et Calix slne vino porrìgeretur , essetne 
valida Ordinatio? 

Eesp. Utique , curri in «na tantum specie Chri- 
sti Corpus, et Sanguis contineatur . 

Int. Si Episcopus praster Calicis cum vino , et 
Fatencc cum hostia traditionem , manns super ca- 
put Ordinandi non imponeret , valida nè esset Or- 
dinano ? , 

Resp. Valida foret tantummodò- quoad potestar 
tem conficiendi Sacratn Eucharistiam , non autem 
quoad alteram absolvendi , qux per solam manura 
impositionem accipitur ; ac proinde ea impositio in 
altera ordinatione supplenda esset . 

Int. Si Ordinandus non accepto Calice cum Pa- 
tena solam reciperet manuum impositionem essetnè 
valida ordinano ? 

Resp. Nullo modo ; cum manuum impositio Ca- 
licis , et Patenae acceptionem esscntialiter pisesuppo- 
nat ; quoniam potestas , quas in manuum impositio- 
ne accipitur fundatur in potestate , quse traditur in 
acceptione Calicis cum Patena , a qua prior esscntia- 
litcr pendei . 

Int. Qucenam est hujus Ordinls Forma ? 

Resp. Cum duo sint potestates , quse in Presby- 
teratus Órdine conferuntur ; hinc ivspectivè ad pri- 
mam potcstatem conficiendi Sacram Eucharistiam sunt 
haec verba prolata ab Episcopo Calicem cum vino, 
et Patenam cum hostia porrigente : Accipe potesta- 
tem offerendi Sacrijicium &c. Rispeclive autem ad 
secundam potestatem absolvendi a peccatis sunt L'ec 
verba ab eodem Episcopo prolata in ultima sua ma- 
nuum impositione : Accipe Spiritum Sanctum quo- 
rum remiseris peccata &c, 

Int. Quando imprimitur ejusdem Ordinìs cha- 
racler ? 
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Jtesp, In porrectione -Calicis cutn Tino , et Pa- 
tenae cutn hostia: Natn in manuum impositione vél 
novus charaiìer impriraitur, vel prior extenditur , 
& ampliatur . 

Int. Expleta Oriinationc ^ poterìt nè Trabyter 
ntramque pot-estatem tum Encharistian conjiciendi , 
tum a peccatis absolvendi exercere ? 

Res. Primam exercere poterit., non autem se- 
cundam, nisi in casu necessitatisi hoc est in casa 
imminentis mortis , .approbato Sacerdote deficiente , 
quia ultra potestatem Ordinis, quae Sacerdolalis di- 
citur, necessaria .sibi est potestas jurisdi£tionis, quae 
datur per externatn concessionem ab Episcopo fa^am^ 
sine qua nec .licilè , neque validè absolvi potest . 

hit. Simplex Sacerdos a quibus peccatis in mor- 
tis artkulo absolvere potest ? 

Res. A quocumque peccato eliaca Summo Pon- 
tifici reservato. 

Int. Poterit etlam a Censnrls absolvere ? 

Res. Utique poterit , sed prius a Censuris, & 
postea a peccatis absolvendum est^ dicendo: Ego te 
ahsolvo ab omnibus rensuris , & peccatis tuis in no- 
mine Patris, & Fdii, 6* SpirUus SaaSi. Amen, 
Et ratio est quia censuris innodatus^ cum sit inca- 
pax-suscipiendi Sacramenta, debet prius ab iis àl>- 
solvi , ut deinde capax fieri possi! recipiendi sacra- 
mentalem absolutionera . 

Int. Quid imponendum est post absolutionen 
censurato, seu haòenti peccata reservata ? 

Res. Quia in articolo mortis omnis reservatio 
cessat , ideo prò reservatis nibii est imponendum . 
In ordine autem ad censnras prtecipiendum est cen- 
surato , ut si convaluerit , Superiori se praesentet , 
non ut iterum absolvatur, cum jam fuerit verè ab- 
solutus, sed ut Ecclesise mandatis obtemperet , alio- 
quin earadem in excommunicationem leincidit. 
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Int. Quando Christus Dominus Presbytcratus 
Ordin>-oi institnìt ? 

Res, Quando in ultima Cxna post Euchiiristise 
institutioncni ai t iToc facile in meam coìnmemo- 
rationen. 

Ini. Qtice sunt ihdumenta propria Presbyteri? 

Res. hunt AmiAus, Alba, Cingulum , iVIani- 
puliis. Stola, & Pianeta; sed distin£livum , & pro- 
prium illius insigne est Stola circa collam posita per 
modum crucis. 

Ini. Quid slgnificant hatc omnia Presbyteri 
indumentaì 

Res. Cum, Presbyter , seu Sacerdos Dro Sacri- 
ficium imolaturus Christi personam representet, ipsa 
quoque indutnenta significitionem quandam pr ferunt 
eorum instrumentorum , quse in illius Passione 
adhibita fuere . Amj£Ìu$ èrgo signigcat ve] amen , 
quod super Christi oculos impositum fuit in atrio 
Caiphse : Alba denotai vestem illam , qua eum He- 
rodes ob spretura induit ; Cingulurn , Manipulus, & 
Stola designant ligamina , quibus obstricius fuit in 
horto,, in Columna , & dura ad cruci6xionis iocuoi 
duceretur.’ Pianeta tandem significat vel vestem pur- 
puream , qua post dagellalinnem ex ludibrio indu-i 
tus fuit , vel vestem inconsutilem , supra quam Mi- 
litcs post illius crucifixionem raiserunt sortem . 

Ini. Quaenam sunt munern Presbyteri? 

Res. Haec sunt , nerape Miss?e Sacrificium of- 
ferre , absoivere a peccatis, Sacramenta ministrare, 
& Dei verbum populo predicare. ^ 

Int. Quoenam mtas in eo requiritur, qui Pre- 
sbyter ordinandus est ? ' 

Res. Viginti quinque annorum , quod de incse» 
pto anno intelligitur . 

Int. Qualis esse debet , qui Sacerdotali chara- 
Bere condecot^Rtdus est ? 
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Res. Prseter ànimi pietatem , religionem , cha- 
ritatem, castosque rnores, quibus elucere debet , opus 
est , ut idoneus sit ad r«£tè peragendum Missx Sa** 
crificium, ad Sacramenta ministranda, & ad popu- 
lutn docendum ad xternam salutem necessaria. 

CAPUT XL 

De Sacrosan£lo Misste Sacrificio. 

Int, Quid est Sacrificium ? > 

Res. Est externa, & sensibilis a£lio , qua soli 
Deo res' aiiqua a legitimo Ministro offertur cum rea- 
li ejasdem rei immutatione, in signum supremi do- 
tnitiii , quod summus Creator Deus super omnes crea- 
tura! habet. 

Jnu Missa est nè Sacrificium ? 

Res. Maximè , & Sacrificiorum omnium n pr»- 
stantissimunii . 

Int. Quotuplex est Sacrificium ? 

Res. Materialiter loquendo triplex est . Primum, 
quod est alicujus rei aniraatae oblatio, dicitur Ho- 
stia , seu Vidima ; Secundum , in quo off;rtur ali- 
quid inanimatum , sed solidum , cujusmodi est pa- 
nis , sai &c. Immolatio appellatur : & Tertìam , in 
quo aliquid liquidum r.fièrtur , cujusmodi est san- 
guis , vinum , oleum &c., vocatur libamen . 

int. Ad quod genus horum trinm Missoe Sa- 
crificium referendum est ? 

Res. Ad illud principaliter , qnod dicitur Ho- 
stia, sei! Vidima: Nam Panis, ■& Vinum sunt eqni- 
dem remota materia , qua tamen praesupponitur Mis- 
SSB Sacrificio; non sunt autem res oblata , qne est, 
idemmet Christus sub specicbns p^nis, & vini exi- 
sfens ; Nihilominus hoc Sacrifi ium dici potest , & 
debet etiam Immolatio, & Libami#, cum in co 
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veruni Corpus , & Sanguh ipsius Christì oSèraiur ; 
Et quamvis Altaris Sacrificium sit incruenlum, eo 
quod fiat sine Sanguinis Christi effusione ad opposi- 
tnm illius, quod in ara Crucis cum illius Sanguinis 
effusione pera£ìuni fuit, ideoque cruervtum dicitur ; 
cum tamen Sacrificium Altaris, & Crucis sintunum, 

& idem , idei reo Libamen quoque dicendum est . 

Int. Materia igitur hujus Sarcijicii queenam 
proprie erit ? 

lies. Solum Christi Corpus , & Sanguis sub spe* 
ciebus panis , & vini realiter exislens . 

Int. Quid est ergo Sacrificium Missce ? 

Bes. Est Sacrificium a Christo Domino institu- 
tum in Ara Crucis ^qux prima qusedam Missa fuit ), 
in quo fit a Sacerdote consecratio, oblatio, 8c sum- 
ptio Corporis , & Sanguinis Christi sub speciebus 
panis , & vini existentis , cum dclntis cseremoniis 
ab Ecclesia prsescriptis ante, & post sacram hanc 
a£tiohem adhibendis . 

Int. linde hoc Sacrificium dìeitur Missaì 

Bes. Missa est latinum vocabulum a Missione 
ffcdu£ta, eo quod in ea mittantur aeterno Patri pia 
Fidelium vota, & hostia e)usdem sui divini Filli. . 
Ac proinde in fine hujus sacrae a£iionis dicitur : 
Ite Missa est: Cujussensus est: Ite ^ Fideles,jam 
* Beo Missa est oblatio. 

Int. Quot sunt partes essentiales hujus Sa~- 
crificii ? 

Bes. Tres , scilicet Consccratio^ Oblatio ^ et Sum- 
ptio . 

Int. Quid est Cansecratlo ? 

Bes. hst transubstantiatio/idest totalis immutatio 
suhstantise pauis in Corpus ^ et vini in Sanguinem 
Christi ex vi verborum . 

Int. Quee sunt Consecrationis verbo ? 

Bes. Consecrationis Corporis sunt hsec; Eoe est 
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enim Corpus mnm ; Consecratìonìs vero Sangainìi 
sunt hsec : Hic est enim Calix Sunguìnis mei novi, 

& etffm T'-stnmenti ìfc. 

lat. Quando jit transubstanlintio? 

Hnst dimul ac pecaliaris specie] integrè come* 
cratioMis v(°rba pralata sut>t« 

Int. Si uuis verburn aliquoi in consecrationlt 
verbo ommitteret contee raret nè ? 

Hes. di ommitteret ddverbium enim mtique con* 
secraret, sed mortaliter pecca re t . Si autem aliud ex 
aliis verbis consecrationis formse ommitteret, aut sub- | 
stantialiter mutaret , non consecrare indubium est . 

1/it, Ex vi vrrborum consecrationis quid venit 
sub specifbus panis , 6' vini ? 

Res4 Sub panis speciebus venit solurti Christi Cor- 
pus i et sub speciebu» vini ìllius Sanguis dumtaxat . 
Verom cum in eodem Christo quadruplex sit substan. 
tia , scilicet Divioitas , Anima , Caro , et Sanguis ; 
bine omnt-s quatuor istse illius substantias sunt sub 
speciebu» tum panis, tum vini, et non vi verborum 
consecrationis , sed per sotam concomitantiam seu 
per naturalem , ac inseparabiiem unionem . Insuper 
eodem modo ob naturalem, et inseparabiiem unio- 
nem , quae intercedit ratione divinitatis inter perso- 
nam Verbi , et personas Patris , et Spirita» Sancti , 
cum reperiatur sub speciebus panis, et vini Persona 
Verbi , alias quoque dua» divina» personas reperirà 
credendum est . 

Int. Suntnè unum, & idem Eucharistia , & Sa-’ 
crljicium ? 

Jìes. Qnamvis hxc duo sint unum, et idem in 
substantia, non est autem una, et eadem ulriusque 
ratio quia Eucharistia quatenus confici tur, rationem | 
hab< t Sacramenti , quatenus autem ofiertur naturana 
induit Sacrificii , quod proinde e^sentialiter requirit 
nedum consecrationem , sed et oblationem utriusque 
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speciei . Porro Sacramenti essentia sub una taatùm 
specie sai va tur . < 

Int. Quid est Eucharistla f 
Res. Est Sacramentum Corporis , et Sangui nis 
Christi sub speciebus panis, et vini a Christo Domi- 
no institiitum ad spiritualem aniinm refectionem . 

int* Post consce rationem remanet né aliquìd pa- 
ni* & vini in Eucharistico Sacramento? 

Res* Etsi accidentia , seu species sacramentales 
ìntegre ibi remaneant ; de eorum tamen substantia 
nihil prorsu» reraanet, cum s'int penitus conversse in 
Christi Corpus, et Sangui nem.- 

Int* Quaenam f6rcnjus qualitatif debet esse ma- 
teria canseerationis apta? 

Res* Solus- pani» triticeus usualis sine fermento 
aqua naturali confectus^ et igne co£tus ; Necnon pu- 
rum vinum usuale ex uvis expressum' cujuscumque 
coloris^ cui ex Ecclesia' pracepto ad d!e»rgnandam 
Christi cum populo Christrano unionem ad'misceri de- 
bent nommllte aquae naturalis guttte , quse' facilè in 
vinum conversae transeunt in- consecratione in Chri- 
sti Sanguinc-ra r 

Int* Materia consecranda debetnè esse determi- 
nata ? 

Res* Maxime i et si Sacerdos ex tribus hostiis 
duassoliiramodò indetermin^è consecrare proponeret, 
nuliam ccmsecraret r Secus aùtem dicendum , si tres 
hostias consecrare intendens^ duse tantumniodo forent. 

Int. Quid autem dicendum, si Sacerdos, dua- 
bus hostiis prò una super Patenam ex errore posi- 
tis , super ambas constcrationis verba proferret, pu- 
tans unam solummodo esse ? 

Res. Dummodò contrariam non habuerit inten- 
tionem, ambas consecra vi t ; quia speculativus ille er- 
ror nihil obstat praticae intentioni f quam Sacerdos 
ex comuj^i praxi implicitè habere censelur coosecran- " 


di omncs hostias sibi praisentes , scn prs manibus 
hibcntcìn . 

Int. Quid est Sacrìjicii Missnc obtatioì 

jfìes. Kst actio, qua Saccrdos Corpus , et i'angui- 
rera Christi Domini ofFert Eterno Patri in ipsius glo- 
riam , et honorem . 

Int. Quis est in hac sacra aHione principalis 
ojftrtns? 

Jics. Idem Christus Dominus omnium Sacerdo- 
tum Sacerdos summus, et hostiasimul, qui per mi- 
nistrrium Sacerdotum , qui suot ejusdera legali, Eter- 
no Patri hoc sacrificinm ofFert . 

Jnt. Quando fit in lUissa hasc oblatìo? 

Mes. Peracta consecratione , cum dicitur Suppli- 
ces te ro^amus &c. Alia quoque sit oblatìo in Mis- 
sa , quae di^citur Offertoiium , et est simplex , nec 
prnindc esscntiaiis, oblatìo panis, et vini, qua; an- 
te conser.rationem peragitur, 

Jnt. Quid est sumptioì 

Jies. Èst sacramentalium specierum tum panis, 
tum vini consuniatìo , et est in Sacrificio necessaria. 

Int. Quinam sunt effectus , seu fructas , sive 
jines Sncrijicii Missce ? 

Jies. Pruno Laus Dei , et tunc Sacriflciura dici- 
lur Latrf uticum : Secundo gratiarum a£tio , et dici- 
tur Eucharisticum : Tertio culparum propitìatio , et 
dicilur Propitiatorium .• Quarto gratiarum impetratio, 
et dicitur Impetratorium : Quinto ptenarum satìsfa- 
ctio, quae ad animas quoque in Purgatorio detentas 
cxtcnditur , et dicitur satisfactorium . 

Jnt. Quotuplex est hujus Sacrifica valori 

Itrs. Duplex: Infinitns unus quoad vi£Iimam , qui 
est ipsemet Christusj Finitus alter quoad applicalio- 
nem . 

Jnt. Finitus valnr, seu applicatio quotuplex est? 

Jies. Triplex : Gencralis unus, qui loti Eccle- 
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, SJOB prodest; Alter speciaUs, qui elemosynam tribuen- 
ti., vel illi, prò quo Sacri ficiiimofFfirtur, applicatur; 
Postremum s peci al issi tfius, qui prò ipso Sacerdote of- ' 
ferente applicatur, nec.potest alteri applicati • 

Int. Pro. q^uibus Ucitum vst tantum offerte 
crificium? , 

Res. Pro baptizatis, et viatoribus,«in quibu» com- 
^prehenduntur etiam . Ahimae in Purgatorio degentes, 
quae ad ultimum gìorise terminum nondutn pervene- 
runt • Nihilomìnus ad impetrandam aliquam.a Dèo 
gratiam'^ medìatè sallem polest etiam prò Infidelibus 
offi^rri 4 Pro animabus vero f quse .sunt in termino aut 
glorise , aut damnafionis nullo modo ofFerri potest. 

Int, Necessnrìa né est probitas tam in Sacerdote 
efferente , quam in tto prò quo offertur ad percipien^ ' 
dos Sacrifica frudas ?. 

Res* Necessaria non est : Nam fruà:u8 percipitulr 
ex opere operato, nimirum ex Christi institutione , 
et efficacia rei oblatse, quae est ejusdem Christi Cor^ 
pus et Sanguis, ultra meri tuoi et dignitatem offerpn- 
lis , ac ilUus prò quo Sacrificium offertur. Cseterum 
ad facilius percipiendos intentos frudus , opus* etiatn 
>, opcrantis^ scilicet utriusque dispositio, meritum^ et 
dignitas aliquo modo attendendum videtur. 


C A P U.T Xll. et postremum* 

/ 

De Ecclesiasticis Censuris , et Irregularitate. 

* > , • * / 

Int, Quid est Ecclesiastica Censura ? - 

^ /fes. Est psena spirituatjs ab Ecclesiastica potè* 
state in hominem baptizatum , et contumacem indi- 
da ; ill.um privans quorumdam spiritualium bonorum 
parlicipatione^, donec a contumacia recédat , 

Int. Quotuplex est Censura ? 

, Res. Tfiplex, nimirum Èxcomunicalio, Suspeu- 
sio , et Interdidutn. ^ 

Par* li^ 14 
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Int. Trre^'ularitas est nè censura ? 

Besp. Minitnè , sed simplex est moralis inha- 
bilitas . 

Int. Quid est Excomunicatio ? 

Bes Est Censura Ecclesiastica privans Tiominem 
baptizatam, doli, rationisque capacera nonnulloruni 
•pintualium bonorum cseteris fidelibus comuniiim. 

Int. Quotuplex est Excomunicatio ? 

Besp. Multiplex : Alia dicitur Major, et alia 
Minor; alia a Jure, et alia ab Homine ; item alia 
latse , et alia ferendse sententire. ^ 

Int. Quxnam est Excomunicatio Major ? 

Besp. Est illa , qua baptizatus homo irretitus 
privatur sequentiutn bonorum spiritualium participa- 
tione , scilicet Sacramentorum usu tum a£livè , tum 
passivò , comunibus Ecclesiae sudragiis , ac interveii-' 
tu Missae , 0£ciis, aliisque publicis orationibus ; 
passiva dignitatum, ac beneficìorum Ecclesiasticorum 
collatione ; Ecclesiastica Sepoltura , necnon civili cum 
OBteris Udelibus societate , nimirum eorum collocu- 
tione ^ salutatione, aut alio honoris signo , domici- 
lio , contractu , commanducatione , et etiam oratione. 

' Ine. Quaenam est Excomunicatio Minor ? * 

Besp. Est illa , quse privai usu tanturamodo pas- 
livo Sacramentorum , scilicet illorum receptione . 

Int. Quodnampeccatum est Excomunicatio Major? 

Besp. Excomunicatio non est peccatum , sed pce- 
ca peccati , et quidem gravis , actu enierno consu- 
mati , cum contumacia , et inobedientia conjunSi . 

Int. Excomunicatio Minor incurritur nè oh gra- 
ve peccatum ? 

' ' Besp. Cum isthaec Excomunicatio contrahatur 
ob comunica tionem cum excomunicato excomunica- 
tione majori ; si cum eo in Divinis comunicetur , 
grave peccatum coraroittitur , et hoc in casu minor 
cxcomuoicatio incurritur ob gravo pecca tuoi : Si ve- 

> i 
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ro in aliis secura cornunicetur , cuTpa est solummo- 
do venialis ; et lune isthxc excomunicatio ob venia- 
le peccatimi contrahitur , njsi justa causa comuni- 
cantem excuset . 

Int. Queenam est hcec justa causa excusant a 
contraciionti minoris excomunicationis ? 

Resp. Quinque sunt causte^ nimirum invincibi- 
lis ignoratio juris , aut facti : Utilitas aut spiritua- 
lis Exconiunicati , aut temporalis comunicantis : Sub- 
jectio , cui addicti sunt Filii , Famuli , Uxor : Legis 
obligatio ; sic tum Uxor , tura Debitor illi dare pos- 
sunt , quod justè debetur Et necessitas aut spiri- 
tualis , aut temporalis nedum ipsius excomunicati , 
verum etiam comunicantis. Hinc illi gravitar indi- 
genti dari potest eleemosynam j et in gravi necessita- 
te constitutus potest ab eo eleemosynam potere . 

Int. Quid est Excomunicatio a jure , , ec ah 
homine ? 

Resp. Prior est illa , quae contrahitur ex aliquo 
^ure legis rationcra habente , cujusmodi sunt illas , 
quse in Sacris Canonibus continentur , et perpetuò 
obligant . Posterior vero ea est , qute a legitimo Su- 
periore potestatem habente exeomunicandi infligitur 
per modum praecepti in suos subditos , et hsc expi- 
rat morte ferentis . 

Int. Quid est excomunicatio latx ^ et ferendee 
sententiae ? 

Resp. Prima ea est, qua; crimine perpetrato, 
ipso facto absque ulla declaratione contrahitur : Al- 
tera vero non statim, sed post Judicis scntentiam 
incurri tur . 

Int. Quotuplòx est Excomunicatus ? 

Res. Duplex: Toleratus unus , vitandus alter. 
Illc toleratus dicitur , qui nominatim, et in indivi- 
duo a Indice non est publicè denunciatus, nec est 
publicus , et notorius Clerici percassor . Vitandus 
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auteiTi è converso ille clicitur , qui nominatim est 
a Indice publicè denunciatus , aut est publicus , et 
notorius Clerici percussor . 

Int. Quid est Susp'-nsio^ 

Jtesp. Est Censura Ecclesiastica , per quam Cle- 
rico 'cuicumque Ordini ini t iato exercere probi betur 
fonctiones sui Ordinis aliàs sibi competentes , vel 
uti juribus Beneficii . 

Tnt. Quotuplex est Suspenslo ? 

Resp. Triplfx est, nimirum ab Officio tantum 
*ive Ordinis , sive jurisdictionis , cujusmodi est v.g. 
Missam celebrare , et Sacramentales Conf< s8Ìones au- 
dire ; a beneficio tantum , scilicet ab administratio- 
ne , et fructibas beneficii pcrcipiendis : necnon ab 
officio simul , et' beneficio . 

Int. Est ne aliquid dlscrlmen inter Suspenslo- 
nem , et exromvnicntionem. 7 

lie.sp. Utique , et ma^num est : Nam suspensio 
civili comunicatione non privat , nec passiva Sacra-, 
mentorura participalione , queinadm'odum Excomu- 
nicatio « 

Int. Quid est Interdictum. ? 

Resp. Est Ecclesiastica Censura probibens divi- 
rorum Officiorum , et nonnullorum Sacramentorum 
usu j necnon Ecclesiasticse Sepoltura; beneficio. 

Int. Quotuplex est Intt-rdirtum ? 

Resp. Triplex : Piimura personale tantùrn , quod 
solara personam afficit ; Secundum locale tantum , 
quod solum afficit locum.' Tertium personale siimi I , 
et locale , eo quod personam simul , et locura affi- 
ciat . Insuper lam locale , quam personale Intcrcli- 
aliud est generale , quo Incus gencralis , cu- 
jusmodi est Civftas , Ditècesis , Re^num , vrl Comu- 
nitas interdicitur , et lune omnes etiam innocrntes, 
donec in ea Civitate, Dicecesi , aur Comunitate de- 
gant, intcrdicti remanent j et aliud particulare , quo 
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particularìs lantùm persona , vel Incus tanfuraràodò 
partìcularis interdi(citur , cujusmodi foret aliqua Ec- 
clesia ob aliquod crimen in ea commissura , vel ali- 
qua persona ab ingressa Ecclesia interdicta . 

Int. Qiioenam sunt divina Oj^j^cia , quce ìnttr- 
dicli tempore prohibentur ? 

Ees. Sunt et publica Horarura Canonicarura de- 
cantatio^ et celebratio Sacniìcii Missse , et solerancs 
benedictiones , ac csetera, quae ab Ecclesiasticis per- 
sonis fieri solent : Excipiuntur tamen nonnallae So- 
lemnitates > cujusmodi sunt Festivitates Nativi(atis)' 
in quibus divina Officia publicè , ac solemniter etiam 
cum Campanarum pulsatione^ sed clausis januis ce- 
lebrali possunt in iis tantum Ecclesiis , quas non sunt 
specialiter interdictae . 

Int. Quaenam sunt Sacramenta, quoe hoc eodem 
tempore admìnìstrànda prohibentur ? 

fiesp. Fraeler Bapiismum , Confirmationem , et 
Poenitentiam , quae administrarì possunt qtincumque 
in loco, et cuilibot personse etiam interdictae, ii» 
excpptis circa Poenitcntije Sacramentum , qui causam 
Interdicto dedcre , nisi prius Ecclesias satisfocerint , 
aut satisfacturos jnraverint , Sacramentum Euchari- 
itise et extremsB UnQionrs nonnisi in mortis articu- 
lo administrari qunint . Sacramentum Ordinis Inter- 
dicti tempore nullimodé conferri potest ; et circa 
Matrimoninm maxima est controversia . 

Jnt. Quid est Irrtgularitas ? 

Rtsp. Est canonicum impedimenfum ab Eccle- 
sia imposifum , quod Tonsurse, et quorumcuraque 
Ordinura susceptioncm , necnon eorumdem jam su- 
sceptomm usum impedit . 

ìnt. Quotuplex est Irre^ulnrìtas ? 

, Eesp. Duplex : Alia qua; oritur ex defectu , et 
altera ex df lieto derivans . 

Int. Quot , & quinam sunt defeclus f qui Irre- 
cularìtatem inducunt ? 
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Res. Sepfem coimutnerantur , quorum primuse&t. 
dcfp£lus animae^ hinc acnentes ^ energumeni, epile- 
ptici , neophiti, hoc est recenter ad Fidem conversi, 
ac penitus illilerati irregulares sunf, Secundum est 
Corporis defeiìus j quapropter caci , surdi , monsfruo- 
bì, oculo sinistro, manu, aut solo indice, vel pnli- 
ce carentes irregulares habentur, Teriius est nata- 
lium defeftus; unde qui ex illcgitimo concubitu orti 
sunt., cum viles reputentur , sunt irregulares . Quar» 
tus est defeftus«tatis; hinc infantes ante septenniura 
complefutn ncque ad primam Tonsuram admittnntur ; 
idemque,dicendum est de requisita astate ad Ordines 
tum IVlinores , tuni Sacros suscipiendos . Quiatus est 
d.-'f'‘£tu3 Sacramenti, scilicelt Matrimonii perfectam 
Christi unionem cura Etclesia non representantis , 
hinc bigami , qui scilicet cnm dnabus succe;ssivè mu> 
lieribns, vel cum una tantùm , sed vidua matrimo- 
nium contraxfrmt , utpote qui carnem Buam divi- 
serunt, irregulares efficiuntar. Sextas est bonse famse 
d* fe£lds; qua de re infames ob aliquam si ve juVis , sive 
fafti infamiara sunt irregulares. Septimus est leoi- 
tatis defeftus ; hinc Jadices, Notarli, Accusatores 
Testes , Advocati, Procuratores sententiam morti», 
vel mutilationis ferentes , & alii omnes , qui alte- 
ratri coopera ntur , secuto effeiiu, sunt irregulares. 

Jnt. Quee, 6* quot sunt delida irregularetn 
cier.tia, qui ea perpetrarunt ? 

Bes. Sex sunt istiustnodi criraina. Friraum eit 
iteratio Baptismi scienter fa£la, quod iatelligitut 
taoi de rebiptizato , quam de rebaptizante . Secun- 
dum est ccnsurje violatio, quod tunc perpetratur , cum 
Clericus aut Ordinerà aliquem suscipii , autOrdinis Ma- 
joris a£lum s deraniter exercet,sciens se innodatum esse 
Censura. Tertium est Ordinum abusus, qui ^contingit, 
quando Clericus serio, ac scienter aftum exercet Ma- 
joris Ordinis, ad quem initiatus non fuit . Quartum 


Bst niala Ordtnmn smceptio, vel eodeni die daos 
Majores Ordioes, aut Minores cum Subdiaconatu sa- 
scipiendo . Qaintum est h?eresis , quod intelligitur 
tam de Idaereticis , eorumque Filiis ad secundam os- 
que generationem , quain de eoriiradem fautorilnM, 
ac defensoribus quanturacumq-ue occultis. Sextum est 
injastum homicidium , aut mutilatio ; quod ad eo« 
etiam fxtenditur, qui aut praecepto , aut consilio, 
aot opft ad alterutrum crimen cooperantur. 

Int. Quii potestatent habet ab IrregiUaritati^ 
bus absolvendi? 

Res. Irregularitas cum non sit Censura , aed: 
simpb'x impedimentum canonicum, absolutione non 
indiget , sed solùm dispensatio super eam imperti- 
tur. Quapropter suprr quascnmque irregularitates dis- 
pensare potest Suramus Pontifex : Episcopi potesta- 
tem habent dispensandi cum suis subditis, 8c in re- 
sprQivis solummodò Dioecesibus super omni irregu- 
laritate ex occulto deli£to derivante , excepto vo- 
luntario homicidio . Regularium quoque Prelati au- 
£loritate donantur dispensandi cum suis Subditis in 
omni ìrregularitate , ca excepta, qu3e oritur aut ex - 
' rautilatione,aut ex homicidio veduntario^ Se ex pro- 
posito perpetrato, aut ex bigamia vera, aut ex l^a- 
trimonio contrago. Se consumato post Sacros Ordi- 
nes susceptos , vel post solemnem professionem in 
Religione emissam , qus bigamia similituddnaria ap> 
pellatur. 

Int. Qiiot modis Irregularitas tolUtur? 

Rks. Tribas, nimirum Baptismate, quod Sacro 
Fonti renatum eum novatn Crealuram cfficiat, om- 
nem irregniaritatem tellit ex quocumque dtdiéìo con- 
tradlam ; Religiosa professione , per quam irregula- 
ritates tolluntur ex natalibus ortas; Necnon Gauss 
remoiione ; sic qui prius ex csecitate * surditate , ac 
«onsimili de causa irregularis erat -, ai visum , audi- 
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tum &c. recuperet ad Ordines suscipiendos, aut exer* 
cendos idoneus evadit. ’ 

Int. Sacramenta administrata ^ aut ^onfecla a 
Sacerdote, qui ex violatione Censurae, irregularis 
evadit, valida nè sunti-. 

Refi Sacramenta cujus airainist ratio , aut con- 
fcflio a potcstate Ordinis derivat, quamvis illicitè, 
valide tamen ab ìrregiilari Sacerdote administratur : 
Ea autem , cujus administratio a juri$didioni> po- 
tè state dependentj ncc licitò, nec valide ab eo mi- 
nistrantur . 
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